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Ccoti le Satire de! Sig. B<> 
nedetto Menzini celebrati^ 
fimo per le tante fiie laudevoli 
Opere pubblicate già dalle Stam- 
pe Italiane . £ perchè a parerò 
degli Uomini più eruditi il più 
forte itile di Luì èra il Satirico; 
mi fo a fperare , che quelle Tue 
Satire abbiano da eflere ricevu- 
te con applaufo da tutti i Let- 
terati , non inferiore a quello , 
con cui ricevettero elfi le tante 
altre fatiche di Lui . Accettale 
dunque, e leggile allegramente; 

•$• % perchè 



perchè d /rdveraQ ancora gual- 
che notazione , e qualche cifrai 
(velata per opera d'un gran Let- 
terato , dal quale , con gran* 
diffimo ftrattagemma , mi è riu- 
fcito cavar di mano la Copia , 
che fedelmente col mezzo de' 
miei Torchi ora io ti prefetto; 
CTivifckc. 
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SATIRA L 




I dimanda talun sMo ftuditì in Manto: 

£ perchè a me non dimandar piuttofto 
Se ho converfa la Toga in Sai tambuco? 

O fé nella mia mente abbia difpofto 
Fare 11 Barbiere , o di Tonton la Stuffa y 
Non che il Gennajo ire a pulir d'Agofto ? , 

E fai , fé al nafo mio crefce la muffa 
In veder qual fi fa difprezzo indegno 
Di chi fu* Libri a faticar fi (tuffa ? 

E in maggior pregio fale un ch'abbia pregna v 
1 II goffo capò di afinefca fava , > 
Che un tal ben chiarore ben pulito ingegnò; 

Penfa , fc il Miglioruccio intento ftaVa ( i ) 
A farmi dolce alla Virtude invito >• . 
• E fé di me non poco on©r fpcraya ? N 

S* eì rinculaffe un pò* donde egli è gito , - 
E potefle al fepolcro dar dì cozza, 
Vedrebbe il fuo" prefagio incivettito j 

Perocché la treggea or fa finghiozfo ,.. 

- E quefto Secolettò tniterino 
Ha converfo in faffate il berlingozzo • 

O guafte chiappe dell' Efoe Pafquino , 
Dategli almeno voi gualche profumo , 
Che vinca Cambra, il mufco, e'itelzuinó^ 

A Perch* 



* SATIRA!. 

Perch'io no£ fono avvezzo, e non coftumo 
D' imbalf|mar Furfanti , e di Parnafq 
Infame bamtier non vendo il fumo . ' 

Ma do la biada al buon Dcftrier Pegafo 
Per veder, fé a Coftor dà delle za\npe, 
O in epa 5 o in tefta ,o in più nocabil vafo. 

Intanto ad Erculati ( 2) vanno le vampe ■ 
Della crapula al cercbro, che bolle, 
E *1 Poeta digiti n bada alle Stampe . . r 

Vituperio yeder gepti fatolle (3) , • ; ; ; 
Ruttare in faccia, anco refternqkcena ^ 
Alle dotfte. Perfone .ignude, e frolle . 

Poco il ruttar, poco il voi tarla fchiena \ 
Troppo è il/arsi s che in chieder grazie ftieno 
Con fronte afflitta, e di roflfoa ripiena .. 

Ha ragion di biafmar roi Cluvieno, 

Dice che me' farja ( 4 ) fare il Cataldo y ( $ ) 
Or deH* paglia, or difputac del fieno* 

fed io gli credo , perchè -audace , e baldo 
Si grogiola in fé fleflp, e ha % n cui Virgilio) 
Che doble , ed ignoranza il tengon falda* 

Perciò fu IP Aventino^, e (Wli* E,fquilio . ; . 
Tanti Revercndiflimi fattori 
Alla vera Virtude han fatto efiliqs 

Che fanno ancor, che fcarfi far gli «onori, 
Che il buon Ciarapoliotjenne,c'l Bracciano, 
Con quel lor cantili** FHlide , e Glori • ; 

Se però (carfo onere è del .D.vsno , 
Ingegno aver la lode, e tra 1 Beati 
.Spirti Coronala cui no u giunga, or nio:.. 

Savia, 
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Su via , dicon Goftor , pafcctc i prati 
Del voftro Pindo , e l'Eliconie rive 
Dietro' al voftro palato umor si grati* . 

£ fé ciafeun di voi felice vive , 
Che occorre fare adorazioni, e voci 
A v noi, come alle facrc Imma gin Dive ? 

O «temi», o cuori d'intellètto voci ! • 

Qufcl > che vi fetnbra* adorazione vi feorna , 
E vi fo nella propria; infamia noti s 

Che chi di dotto Àllor le tempie adorna 
Non è. già tra' Cervelli circondili 
Adoratore d* Orecchioni , e Coma . (6) 

E quel che pretto oflequio effer t'avvilì , 
Egli è un dirti ia!or , rozzo Marrano , 
Sotto 1 la cuffia di muine-, e rifi • ( 7 ) 

E quefta foggia di parlare ftrano 

La impariamo da Voi , quando ci dite , 
Che un Cappel merteremo in Vaticano . 

Ma l'entrata d'un fico y o d'una viro 
Non darefte , e né meno un fica fecce 
A chi fofle in faper tutto Elfirvite •: 

Se'foffe un Gaftrataccio avvezzo al lecco , 
E che *I prosciutto cafalingo af&tta ,/. 
Ruffiano, o pur* Cutculion Strbecco, (7) 

Non avrebber>gli Scrigni la ftangb*fra^ .1 
Spandaci a lo* piacer roba r cr danaro , 
E al Libro dcrìle fp*fe non fi metta; 

Ma con gli altri (iettai- effer più avaro.; 

Del fudicro Ugolin ( 9 ) che Guft< to ) ePa»ni 
Ha in pegno dal Sartor y dal Ptlicdcuco ^ 

Ai Ofu 
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O fu del Ciel da quei beati Scanni 
Piovete per Coftor roba a bigonce 
Che. sì ben la Virtù traggon d affanni • 

Poi dicon , che ci giovi (lare a once , 
Che così me* rifplendon per le mura 
L'immagin de 1 Poeti , e magre , e feonce . 

Magri fian lor , che *1 Mulatcier ( 1 1 ) mifura 
Il grano a moggia; e chi tagliava calli 
Copre con Ermefin plebea lordura • 

Ed ora ha meflb fu cocchi, e cavalli, 
£ beve in tazza di forbito argento , 
P di Murano in limpidi criftalli . 

Credea che Nobiltà fofle al di drento 
Generofo midollo : or 9 io comprendo > 
Che fenza doble è faifo l'argomento » 

Ma Voi ( Poeti miei) io non intendo, 
Perchè fiete sì povera Canaglia , 
E di tanto miftero incerto io pendo . 

Se la Giannicca altri legumi vaglia 

Che del fuo Giardinie* , tolto il Marito 
Cangia in Caftoro il Cappellin di paglia* 

£ fé di tin tempo f ea da Ermafrodito , (12) 
Or fa da Ilarione s e Torcicolta (13) 
Sul ciuffo alla Fortuna è già /alito, 

E vedi come i meglio ufizj ingolla : 

Chi canta in Quitto il kyrieleifonne (14) 
Senza veder quel che nel f dagli bolla . 

Or la ragione a te dulia dironne > * 

Perchè di povertade abbiano il pefo 
Qycfti Amator delle Piede Ponne • 

Non 
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Non fan fallir dopo eh* egli abbiati fpefo , 
Noa ciufFan fottocoppa , o candeliero , 
Da poiché flette in fu gli Altari accefo. 

Non fan mentir, non dire il falfo vero, 
Non van la notte a fpieggiare a zonzo 
Chi dia nello fpiraglio (15) o in Emisfero J 

Ma io non fono così pazzo , e gonza , 

Che creda Santo un F che ftia 

A (batacchiare un Cam panel di Bronzo • 

Rompe van giovanacci all' Ofteria 
Con lo sparagio loro i defehi , e i piatti 
Quei eh' oggi fpiran tutta Sagreftia • 

Sotto i lor Cappelloni umili , e quatti 

Sen. vadan pur: Colonne^ Pontile Marmi (16) 
Putono ancor de* lor nefandi fatti • 

O /anta fune ! i generofi carmi 

Non baftan qui del Satiro Lucilio : 

.- Per uccider Coftor voglionvi altre armi. 

Chi detto avrebbe : il Garzoncin Mirtillo 
S'inciaiderik di Cotta , e da Sermone (27) 
Fa raffi Àutomedonte, o pur Battilo ? 

Poeta /or vedi ben che le perfone 
Ti difprezzan » tu (caglile fa (Tate 
Sotto titol di fanta correzione • 
S' egli è così : deh manda un bando , o Frate ^ 
Che la moderna Ippocrifia s* adori j 
E poi feri vici ancor : non ci ptfeiate » 
Ma io m'accorgo ben , che tat Dottori - 
Hanno in odio i Poeti, perchè fanno 

. Eflcr di lor più faggi , effer migliori > 

A 3 Badate 
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Bada ce «dunque alla caviglia;,* al panno* 
Né ftaté a criticar MarGlio , e '1 Pico ^ r 
Se. adi' ombre amene a poetar feti vanno • 

E fé ciafcun <kloco a Pali* amico 
Da Ce lungi rimuove il Volgo avaro, 

> Che mail diftmguc e 'Morbose v l dolce Fico(i 8) 

Incanto .Voi con artifizio rami .- 

Seguitate* dar (crocchi ., e *I cento a venti, 
.Giudo air arte , che i Padri v* infognato • 

E poi per quattro foldi affai cadenti 

Voi tia| Bottega pafleteceai Calcio [*] * 
Allegri di lafctarvi il nafo ? s ci denti . 

Cesi di Nobiltà de il lungo tralcio. 
Dimoftra colle chiappe in verdegiallo, 
Chi già le calze fi kgò col falcio . 

O Grecia ili u (Ire ! In tal triacco , e ballo 
Saltella: chi per far d' un giulio acquifto . 
Peggio è d'un Sporo , o pur d'un Frigio Gallo. 

Ma io gli compatisco j Il fecol trifto 
. Inclina a povertade, e pu> Conviene 
Eflfere al Giuoco , in Cbiaflb ; o in Cricca vifto. 

E fé fui fette, e l'affo il fei noli viene , ' . 
Da una volta in fu , addio Catino , 
Che air altro invito il borfellirt non tiene* 

Or fé il Poeta è povero mefe hino , 
Lungo le mura a poetare ftaffi , 
E non batte le nocca al tavolino) 

Con le Mofe comparte il tempo, e i paffi, 
E fa ben ritrovare altro diletto , 
Che ai Trucco, oa Mafia, o a Ornili fracafli. 

Perocch* 



S A T I R A I. 7 

Pcrocch'ci pafcc il nobile Intelletto 
D'un 1 interna armonia da pochi ime fa } 
Perciò quel creila da pochi ci han detto . 

Mette in campo argomenti , unifce e pefa 
E fentenze , e parole $ e % 1 tutto ifjpira 
Bella Virtù nella fua mente acceia i 

Ond' io non pollo rimirar fenz' ira 

- Quei -, che dicon, che Noi nafchiam cotfcli, 
E che nulla fatica ci martira . 

Non intendono ancor quefti Animali , 

• Che può l'Entufiafmo ad ogni obietto 
Voltarti, e fino a f Ceffi, e a gli Orinali. 

E (e a formare un Ceffo o largo, o ftretto 
Vuokiil giudizio, e la materia, e l'Arte ; 
Penfa a far la Canzone, e '1 Poemetto . 

Io lafcio * Buda fchiccherar le Carte 

D $ Anagrammi , d* Elogj , e dell' Acroftriche, 
•E mille altre feiocchezze al vento fparte. 

E mille cofe indiavolate ed ortiche, 
Che fi fanno fentir lontano un miglio 
Di fua beftialità nunzie, e prònoftiebe . 

Derido il Berrettone , e '1 fopracciglio 
Del Farinello Corhacchion, che infegoa 
Quefte baiucche al pargoletto Figlio. 

Ma piano un pò 9 ! che con maniera indegna . 
Quefti fon, che ciurma ro il Galileo 

* Co* pungiglion di Pontificia Infogna > 
Che Tirefia nel corpo egli fi feo , 

Ma ne IP alma non già , né far di peggio 
L'altrui perfidia in* ontro a Lui potco . . 

A 4 Che 
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Che ingiuria fa d' Onnipotenza al Seggio 
11 Sol mobile , o fi(To ? e chi ritrova 
Di Stelle intorno a Giove un bel corteggio 

Or chi.Ni«ta^ e pilolao rinnova (19) 
Fabbro di Matematiche ragioni , 
Scherno per Voi , e pena , e infamia trova ? 

£ quefta è usa delle dilezioni , 

Che il Vangelo vi dettai e andar gioft randa 
Per mera ambizione i Dotti, e i Buoni? 

Colui , che in duro efilio, e miferando 
Di Patmos giacque in feonofeiuta Tomba , 
Amatevi Y un Y altro iva infegnando . 

Ma nelle orecchie a Voi mormora , e romba: 
Perfeguitìamo i Dotti ; e'1 Po poi matto 
Sol per Voi celebrar prende la tromba • 

O n'abbian detto gli Scrittori , o fatto 
Di belle co fé : e pur di belle cofe 
Han gli altri , come Voi, fatto, e disfatto • 

Sotto fembiante umil Genti orgogliofe 
Di parlar dolce, e infanguinate zanne 
Qwal Diavol fu , che qui fra noi vi pofc? N 

Se come già la polve ambe le fpanne 
Di Dante vi getta (Ter , Monte Cece 
Non batterebbe alle bramo fé Canne . 

Alto, o penfier; che non t'imbratti , o impece 
Di quella tropp' altrui dannofa gomma 
Più che a Gionata Ebreo il mei non fece • 

Che fé alle doglie del tuo capo aggromma , 
Non fiacche non men lafci il tetro odore , 
Allorché le partite Atropo fomma . 

Contentati 
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Contentati di ftar del Cerchio fuore» 
Lafcia.a Coftor di Salamene i Zoccoli f 
E. riditi del Volgo ammiratore y 

Che crede Oche Reali gh Ànitroccoli > 
E che più.ftima fa d'un corpo eftinco , 
Quanto più vede a Lui d' incorno moccoli • 

Vago Sepolcro , e dì candor dipinto (20) 
Pur chiude l'offa, abbominevol cena 
D'un crudo ferpe ad isfamarfi accinto. 

Creda il Volgo all'ettemo, e tu la feen* 
r Dell'umane follìe mira in difparte > 
E fia per te Teatro Olimpia arena . 

Io '1 mi farò > ma tal 9 ingegno > ed arte 

Non ho, che gonfi in qualche gran Libraccio 
Del ventofo cervel le vele fparte . 

Perocché anch' io faprei prendermi impaccio 
Di fcriver quanti fien gli Angioli in Cielo , 
Chi ftia alle Porte , e quali diano il braccio . 

Ch* egli è ben' altro che faper fé il gelo 
Si faccia in rarefatto, o per concreto , 
O perchè ftia a fior d'acqua un duro Velo , 

Ma però l'odorifero Laureto 

Di Pmdo a più bei Studj mi richiama $ 
Solitario mi vuol , ma non già cheto • 

Dunque dirò, che Amico mi fi chiama, 
E mei profeffa ognora un , che s'affretta 
Del mio buon nome ad ofeurar la fama ? 

Fammi , o Giove , un piacer , Co (lui faetta 
Col fulmin tuo , e fé la punta è guada , 
Sciagurato che fei > piglia un' Accetta .(zi) 

Sedei 
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Se del Cacon Moéerno*àl genio balla 
Quefto Buffon , pur piaceragh un giorno 
Anco un Schiavaccio di più rèa Caufta . 

Àllor di Lettre ,* Lettemi adorno 
Vedrai ti bel Tofcano almo Paefe , 
Perchè gran copia ne 'darà Livorno • 

O boccacce di fogne, exhi vi refe 
Sì pronte a vomitare afleasio , e fiele , 
Incili né per penfier giammai v'offefe? 

Ha forfè il Nilo il CoccodriI crudele ? / 

Peggi or fien quei che temprino il veleno » 
Poi dicon , bevi d* Amicizia il mele ? 

Michele Scotto , da 9 tuo* Libri ufcieno 
Cotanti Spiritelli , quanti io veggio 
Lafciare in Corte a maldicenza il freno . 

V Ajtùante, il Spazzino , il Mozzo, il peggio 
San cinguettar , come Cornacchie , e Putte , 
Di cui faccia il Faloone afpro maneggio . 

O pur lodano almen qualche Margotte, 
Che poi falito in pofto a fuo piacere 
Sa d' Alberigo prefentar le frutte . ( %i) 

Dirà che può tra le Morali Schiere 
Sotfete comparir ? ma un bel Ragazzo 
Il concia sì , eh' ei non vi può federe . 

Cosi dipinge a chtarofcuro, e a guazzo 

Il Maldicente, e quel, ch'ei Dotto appella , 
Il moftra infine niquitofo , e pazzo • 

Bellerofonte , ch'or nel Ciel fei Stella , 
Perch' io fugga da quelli Arcibricconi, 
Dammi la groppa, ie non puoi la fella. 

Alìoc 
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Ali or tra gli Epicicli j e Quinquenzoni 
Del dcnfor Memppo unito al fiancò 
Io temprerò Ribcehe,* Colafcioni, 

E farò i Regi anco venire a banco » " '.* 

• ••*■» 

F INE. 

• * ■ 

In altri cfemplarifitrmauoUappnffò variatimi . 

Co fungi glion M Fonrijkia infogna . 

Quello è altro che 1 Diavolo Afmodeo ; 
£ che contro Virtù può far di peggio , 
Un mi fere dente , e pertinace Àteo ? 
Di cui fata* il Falce* afpro maneggia 

Per logge , e fale , e perle ftanze tutte 

• Vi tien conclufion > qual Baccelliere 
Ogni vii loquacità mo Margutte. 

£ difpw* , fé porta in un federe 

Socrate in compagnia d' un tal Ragazzo, 
Ed effer Re delle Morali Schiere • 

Così ee. 

ANNOTAZIONI,. 

t II frete Miglior ucci famofo Mae/tro di Lingua 
Latina in Firenze , di cai fu Scolare P Anfore. 

a Erodano . dicono y cbe j *ofJt un Auditore dillo S tu* 
dio di qml tempo ; gran mangiatore . 

g Efterna. dal JLatino biflerna , cioè di ftri. Gio* 
venale: hefternx occurrere coenar. 
I 4 Dice 






i* ANNOTAZIONI. 

4 Dice che me 9 fa ria ce. me con F e aperto , apo- 
firofato^cioè meglio. Fran%. mieug. Lat.mchùs. 

5 I) Caftaldo. Il Fattore, quegli che fjprafià alle 
f offe fftoni altrui . 

6 Fu fiimaio da 9 Gentili y (he gli Ebrei adorajfero 
F Afino . 

7 Sotto la cuffia . Sotto la coperta. 

'8 .Curculicn .* un cerio Fiorentino , contro cui vi 
è una Satira intera ; perche egli aveva detto y 
che i ver fi del Mentine erano Pi f ciò delle Mufe. 

$ Del fudicio Ugolin: un tal Senatore di Firen- 
ze , che come Mercante , e alla buona , ve fi iva 
pofitivamente ; e andava poco lindo ; e quefio gli 
era attribuito da i foco amorevoli , e poco cono* 
f ci tori y ad avarizia . 

io Gufi : fono dette quelle pellicce , che portano i 
nojlri Cappellani di Duomo per di fender fi dall'aria 
della notte , quando vanno a Ma fatino ; e allora 
fp gli gettano in Capo ; che perchè il colore è bi» 
gin , e nero , fono detti Gufi . 

1 1 Allude a chi aveva la Condotta de Muli , e ven- 
ne in ricebe^a y ein nobiltà > procacciata da' buo- 
ni portamenti « 

12 Fea da Ermafrodito : allude al Satirico Elogio 
- o Epitàffio fopra il Giovio , attribuito a fietro 

Aretino : 

Qui giace Paol Giovio Ermafrodito , 
Che Teppe far da Moglie, e da Marito; 

13 Torcillarc , torcere il collo , che fi dice anche ^ 
torcere : cioè fare da torcicollo , da Bacchettone y 
fare F Ipocrita . 14 Can* 
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1 4 Cantare in Quilio. cavato dalla Novella del Bot- 
taccio del Sere di Varlungo> e della Bcleòlorc . . 

15 Spiraglio . fejfo. Emisfero} mes^a Sfera , b 
mesga falla . 

x6 Colonne , e Ponti . Colonna di S. Trinità >fa- 
mofa anticamente per ejfer quivi a dirimpetto il 
CafinoJclla Nobiltà , che fi diceva da quella CA/V- 
fa . Ponti . Tonte a S. Trinità > dove auticamen* 
te s % improvi fava la State , e fi faceva ragana- 
cadi Popolo y ficcarne i Marmi, luogo intorno al 
Duomo y dove pure anticamente i improvifava , 
e ftavafi a pigliare il frefco . 

1 7 Afe voi torcete alla Religione 
Tal, che fu nato .a cinger fi la Spada : , 
E fate Re di tal , eh' è da Sermone. Dan- 
te Farad. C. 8. * 

x8 \. che tra gli fofg(i Sorbi 

Si dif convita fruttare il dolce fico. Dante Iuf.C. i J 

19 Niceta, e Filolao Pitagorici * fecondo è quali 
la Terra fi muoveva . V. Fiatano drPlàciris 
Philofophorum • : 

20 S. Marf/raiSepoichra dealbata. Il Bervi tklWJ. 

In Sepolcri dipinti gente morta . :l 
2t V Autore una volta effóndo in collera dtffe ftàli- 
camente a una Per fona: Baccellon da (granar coi 
un'Accetta. , ) 

22 Le frutta di Frate Alberigo^ menzionate da Dan* 
te ; cioè Baftonate . " < ■ .2 

Quando in Firenze ammettefiun Cittadino alGiuo* 
co del Calcio y è fcgno,df egli è ammeffo alla Nobil- 
tà , non giocandovi che ijoli Mobili . SATU 
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SATINA IL 

. r . . • 

o 

^^r Gnun gonfia la Piva in ftil Pindarico , 
Gorgheggia ognun '\ tffciTain Ramaio il becco, 
Deli' amoro fo Guadato* rammarico . 

10 no : che in Pinddoj' altra paglia imbecco 
Naufcanda il troppo tifato paltò : 

A ce Giove tiranno oggi V azzecco. 

Dica il Meccoli ( i ) poi , s'io- cocco un *tafto , 
Che fia èc' buoni y cV, io ben to lo Gnorri, 
So però la cagioà del (ecol guaftò • i 

Mufa , che i vizj fcelleraci aborri , 
Se coA Preti aprirne nota hai di vieto .,. [ 2 ] 

; Titttira la Co*ca* ; ,.*c*lF opra mia foccorri , 

Non con balfamo , o .gomma , o lardo vieto ? 
Ma dove battè il iftio* Mazzacavallo , 
Metti un pugneldi fale, e un pq' d'aceto. 

Giove nel*Gsélo un certo bailo, 

Il qual non gli piaceva > e a faldar prefe 

La piaga pria, eh' ctta facefle il callo • < 

Per dire jn breve : una qualch' aite apprefe 

* Ciafchedun degli Dei, e a far fu ricca 

- : Ea Plebe di laflufo avida intefe : 

11 buon Mercurio a difporar fi ficca 
In Crkbraale , e con la Dea Moneta 

« A ino .talento i Rei difende , e (picca » 

\ • . , •/ Non 
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Non più l'aure col canto Apollo acquietai, 
Ma in tofar lane adopra i forbicioni ? 4 
In compagnia di Tirò , e di Damata : 

E Motno, che nel dar certi bottoni* . ,> . . 
Vcdev' anch' ei di bucacchiar de htz%i& 
MefTp fu le Copiedìe, e gPIftnofri .. . 

Quindi è ,. che t GayaJ#r (3) fi fono atyicezfci; 
A far del Palco, oo*: bottega , e ( *ntft&toì 
Pongono a Filli , e ,*gL Ipcrmcftra i puzzi • 

Or Gjqve nel veder, gli Dei, che il vanto 
Avean della ncchezaa (addio) difsf egli, 
Scettro , e Corona : Io n' ho g&fattòjl pianto* 

£ quinci Tempre gli tepea ritagli i 

Ed a ragion, die '1 Guadai potente.; , i 
Tien del Sigvpf la mago entro i eaf£g*!ri 

E v f abbifogna;mjf.wlBarbier valente, ... 
Si, che giù dal moAaccio il fangue grondi > 
Mentre co' ferri fuoi cuoca ralente... 

Se non, che a certi avari , e Sitibondi 
Suol far talvolta il Popol fepza legge ; 
Venir fenza Popone il mal dei" Pondi $ 

E ritorna alle 3?n*pe~, ed allo Tregge. 
Chi fegue il d^piétat^-Diooigv ,. 
E va dal Trono a.portucbar U Grpgge •; 

Ma chi col Macchiaycl cela i veftigj 1 ;/ : v 
Della fua crudeltà 4e, e rioorpcIU^ ' • 
E di candido aaitwftui petite t bigiù cJ 

Scampa da forte violenta., -«• felUfs •- ;j;-:;r. 
Né temer dee d'ufttaJ veleh ai '.fiero'» * ' 

.. Qual chiufo ud. Duce .apticackbcjn ansila, 

• - Or di 
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Or di queftc arti a mantener V Impera 

Servifli il Gran Tpnante , énon fu Efarca , 
Non fu Tetrarca, ma ferbollo intero . 

Chiamò la Plebe di ricchezze carca 
A Corte , e die di Cavalier Y infegna 
A un Mascalzone , a un Timonier di Barca. 

D* Ordinanza Illuftnffima, e sì degna .-; 

N'era indizio al Cappello un Rofolaccib* 
• Che Nobil fea Colui , cui contrafegna . 

Immaginate Voi , che frega , e impaccio 
Fu degli Dei, perchè '1 Cimiero adorno 
Di quello aveller porporino (traccio > 

E incominciaro a dtfputare il giorno 
Di loro Antichitade , e *i Pfioriita • 
Andava fpeffo alle lor liti attorno . : 

E chi moftrava in ben diftinta tifta 

Di venirne d* Aromon dal corno deftro 
Con Progenie non mai confa fa , e rmfta. 

E chi dicea che *l feme fuo cileftro 

Fu di Color , che al Sommo Giove amiti 
Impiccare i Giganti col capeftro. 

Ma certi Poveracci , e Dei Mandici * t 

Correano ad un, che gli Alberi vendeva 
Interi , e faldi, e con le lor radici . 

Un Figliaci della Togna , e della Gevi , 
Che à cavolfiori concimò a Varlungo, ; 
Lo moftra il primo, che sfognaffe d' Eva. 

Per quattro doble un Ordin fchietto , t lungo 
Mi far il Genealogia Fraticello, 
E, s' io vorrò Ilo, ancoiTarquinj aggiungo. 

Ma per 
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Ma per finir le riffe 5 .e Agni duello 

Giovi contrafegnp- tutti gli Dei, 

E diede lor le Rote fui Cappello • 
E tra Cavallerefchi ampj Trofei 

feeìla cofa veder Pròpc* ftetifo . . .;. 

Con. una Rofa no^ ma cinque y o feiV 
Cfie maraviglia è poi , fé anco Permego •_. . 

Chiama Qerme d' Eioi. mille Baroni,. . 

E Statua degna ave rv per nicchia un Ceffo > 
Se Giove anco a'Eacchtni , e a* Marangoni . 
e Diede- un Titolo ilkift re > e un facro onore, 

Sok>; perchè adoedwò ceni Teftoni? 
in fora ma .a tutti in Ciel crebbe l' umore, ,. , 

E fatto un Crocione alla Bottega, 

Voller cocchio , cavalli ., e fervi tore. • 
Ciafcun di loro il fuoraèftier rinega» . > 
: .. £ 4tà polmooe^ambiziofo , e talco . 

Le icaeide ali ; alP aura, vana fpiega» 
Ma Mpmo , che iafàù fecea da Fineo , . . 

Le {Pillole adorno d'un difeorfetto,, . 

Portele frali , & gli Alberelli a tifico • 
E prima, fventolò còl fazzoletto . • , :.. / . 

Soavemente, «fi acconciò laCapp** ' " 
.. E impallidì cornei un. Ebreo di «Ghetto* : 
in foroma diede fortyn^a feiatappa;; .. ; 

Vertigin fof&e d'iraasodeite Voglie, 

Fratelli miei, chi to.ariibizione incappa, 
Se evadete alla ,iborza<y ird alle foglie;' < 

Uendte d*.un fivo^e bel fmeraldo fieno/ 

Amaro è il frutto 7 cfae> di lor fi -coglie.- 
: iO B Or Voi , 
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Or Voi , che avete feraprc il gozzo pieno 
Del nettare , che qui beefi a bizzeffe , 
Fuggite in Vafcl d'oro atro veleno. 

E Voi Fauni > e Silvani , Irchi con l'effe. 
Che dura avete al capo ampia ceppaja > 

. Del mio dir breve non vi fate beffe. 

O quanto , o quanto è meglio ftar full' Aja , 
£ con robufta man domar la Terra > 
0\ empir di Giove a menfa la ventri ja ! 

Mille travagli in negre bolge ferra 
Quefto A verno di Corte, e al rio penficro 
Muovon perpetua , ed oftinata guerra. 

E chi non fa che cofa fia l'Impero? 
Leggete , o Scritturali y e Babbuaffi , 
Colà de 9 Regi più d'un Libro intero. 

E colà , (dove a quegli Ebrei Papaffi 

Moftrò "1 buon Samuelle in detti accorti 1(4) 
Ch' etan d' ingegno , e di giudizio caffi • 

E fpiegò loro i duri oltraggi , ci torti > 
Che peggio di Saul fanno i bucherà 
Dalle ciabatte al Regio Trono forti • 

Ma Voi y che fiete nelle Idee perfetti , 
* Immaginate un poco entro la mente 
" Gli Uomini ignudi , e fenza gli brachetti « 

E gli vedrete uguali, e che niente 
Varian tra lor : non imparante a Pifa , 
Che non muta foftanza F accidente ? 

Ed io fo ben , che argomentavi in guifa, 
Che '1 Concetto confufo col Qpefito 
Facea le Panche feompifeiar di rifa ♦ 

Ormi 
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Or mi direte : il numero infinito 
Degli Animali, egli hanno pure un Re, 
Chi vola in aere , e chi fi gronde in lieo : 
E che le Scimie ancor ferban la fé 
Al Codrione della mala Fiera , 
Che alla Selva Kemea fpavento die . 
Ecco io, rifpondo \ Ergo a Colui , che imperi 
Dona lo Scettro un tal timor vigliacco > 
Che fpeflb annida in la Volgare Schiera • . 
Che teme 1* Avannotto andar nel facco 
' Della Balena , e teme vìi Configlio 

Del Lion forte a divorar non ftracco • 
Cafcan le brache anco al Divin Configlio ? 
E* gran vergogna affé > ma quel Rofajo 
Vi fgoroina nel capo ogni puntiglio. 
Né diftinguer non fa dal bianco al bajo > 
Perchè non afpettate al Maggio almeno, 
Che allor farà fiorito ogni Spinajo ? 
E allor le voftre Tempie adorne fieno 
D' un vero onore per fiorita valle , 
Avrete amor di Libertade in feno \ 
Che chi del giufto va per dritto calle 
Non ha bifogno di Rcal Cavezza-, 
Né d'altro pungiglion fitto alle fpàlfe. 

i dunque de* Re l' afpra fierezza 
Chi metterebbe le Gemonie Scale , 
O del Tarpeo di mi furar l'altezza . 
Ma Voi , che fi e te dolci come il file, 
E che Ce fofte Preti non faprefte 
Tirare altrui nel capo un Bre viale} (5) 

B a Ben 
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Ben potete (prezzarle ardenti, e prefo, ■• 
Sae«e J ,CL.vadan pure % fvjfar monti,, , 
À feritogli > e^ad iacfewiijr forefte •. 

Non vi curale A'$tt Duchi, a Comi : 
Ven pentirete Yqgan^ 
Il vitvdi Chiami iaogiratìì in fonti • , 
jE'più pi Vai aliai.Jtelicie^ Q\#>cq;. , ,.. j 
Cpl faper. macchina? q^lp.^è paftieejp /; 
TwyetUJpmpvc in agni»parte loco'* 1 V ; 

Io ho finitPj-c nte tragga d^irppiccio^ "/.,.; ^ 
Perch'ipm'aticorgo^ om cejro tentenna , 
Ch^giibteJpjchiom air Aficfo ftropiqciq. 

Quì : |acque Giorno ^ Ahi che prò fonilo oblici 
All > IntpHetto ambizione induce , 
È f i Xfjkfa il vero a penctrix reftlo j 

O fpte'ndkflt finto , ed o nicnth^ luce , 
Che^ai^P^bre denfe r e notte ofeura t : 
A chi U .tuo baleov kwe per diioe ! 

Tu bellf fcmhri 3 e pur fei fiamma impura, 
Che lufìo^ *d arroganza In fa riferba , 
De* f^PHgtavi vapori alta piiiiura * 

Momo àonie eoo fua puntura acerba 
Svegliar agli. Dei ,£01) ch^i ircene breccia 
In ^^ Qenreinefpugn^bUe, qfuperba,-.. . 

Perocché 'inizio allorché l 9 Alme intreccia , > 
Tu puqiJPrediqator bayec^ il noce * ; 
Che fl ^ircoltre^on pafù la consociai . . 

fe puoi beo Schiamazzar , e alzar la voce , ..* 
Che tutto è nulla , e quella è bupna ufanza 
Del fuoco fai. Qhc U fradiciume incuoce : 
'\ . ' * '' Che 
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Che Moroo,che guarirgli avea fperanza, 
Gr~incancherì piuttofto s oncfé difmcfle 
Ogni Kettorichiffima creanza i / " . 

E fé uno ftil da Orcenzio ci non eie (Te, 

v Almen da fé il coiripofe, e ncflfun fagli 
Alle fpalle, e nifTun la còda re (Te • 

Di Afe per acchetar quei rei garbugli', 
Nfe prefe, corneranno i Dottoràcci , 
Dal Xiffio , e dal Gaffendo i lor raelcugli . 

O veri della Gloria Arìimalacci ! 
Inclito Figlio di Minerva è quello, 
Che fa del fuo, e non chi cuce ftràcci. 

Ma lafciàm* ire, e fol diciam, che J t bello 
Deir antica Sionne inclito Seggio 
Si converte in Cloaca, ó vit Bordello s 

E appoco appoco andò di male in peggio , 
E i Cittadini fuoi cadder di fame , > 
E fu fcherno, e viltade il lor corteggio. 

Che maraviglia poi, fé ignude , e grame 

% Le Madri, e in povértadé i Padri oppreffi 
Pongon le Figlie ad 'un berfagtio infame^ * 

Rendi, Giove crudele, il tolto ad tflfi 5 
Ahi Giove traditor, perchè fchiamàzzi 
Di veder. tanti, e tanti rei Procètfc? 

Che credi, che gli Dei fiato- goffi ,*e pazzi 

Come MargitCj e che neffun non veda , 
* Che in le miférie altrui tu folo guazzi ? . 

Or chi giaceva in biffo , in ftèrco fiedà , 
E chi rideva coronato a raenfa* 
Il pan del duolo mendicando chieda . 

B 5 Di 
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Di difcordie civili empia femertza 

Ben qncfto è il frutto d* Aloè cofparfo , 
Che a 9 raifcri Nipoti or fi difpenfa . 

E quello è il tempo ,o buon Profeta , apparfo, 
Che l'Uva acerba il Padre a mangiar venne 9 
E fu a 9 Figli ( 7 il palato afflitto , ed arfo * 

Di quefta gran calamità , che avvenne ? 
Un Frate » che avea in corpo le Sibille 9 
Ne profetò finché 9 i capeftro il tenne • 

£ Momo, che cuoceva certe anguille, 
Sudicio 3 e lordo , e coperto di (tracci, 
Cantò un. tal verfo, che valea per mille : 

Cancher venga alle Corti, e a i Rosolacci . 

FINE. 



ANNOTAZIONI. 

t Federigo Miccoli infignc Organi fi 4 , e Matfiro 

di Catella in Palalo • 
% V Attor* fu Prete • 

3 Cavalieri lmfrefarj . Lat. Chorugi • 

4 Hoc erit jus Regi* &c. 

5 Si tirante» f di Capo i Brevi ali. Ario fio della* 
Difcordia . 

Qgi inàuehantur hifio, mplexati font ftercora • 

Qcrem. ne Treni . 
Patres nofiri feecavertut. &e. 

SATU 
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Hch'io volta cantar d'affalt^e d'armi, 

"E dando a divorar carne d v Hroi 

. Del ventofo poknon far tromba i carmi : 

Ma per me Apollo fon feccati i tuoi 
Rufcellt ameni , e dopo alla gran Cena 
Da bever non avieno gli Avoltoi . 

Pur tenterò con Satirefca vena, 
Menu' io bagno nel fiele il labbro fecco j 
Far fentire una Zolfa orrenda , e piena • 

Dunque a Curculion Tefta di Becco 
Apprettate , o Schiavacci al Ponte a Mare > 
In luogo della Toga un vii Giulecco . 

O Barga , o Mercuriale , Anime chiare , ( x ) 
Se vedette paflar quella Carrozza , 
Ove in trionfo Aunitadc appare > 

Ove fiede Colui» che ha corna, e cozza , 
E la Moglie bagafeia , e infame il Figlio * 
E cofeienza federata , e fozza : 

Voi griderefte irati , e in fopracciglio : 
Dunque più d' un Buffone il Cicognino , ( % ) 
Del Pifano Ateneo manda al ConfigNo ? 

O s f io credea , che il far da Truffaldino f 
O Pafcurìel , che la panata faccia , 
M' aveffe a guadagnar pio d' un Fiorino » 

B 4 Io mi 



24 SATIRA. III. 

Io mi ficea Scolar di Scaramuccia, (|0 ' \ 
É non mi tapinaci Jagaizetto ^ m : « 
Arrabbiatela che alfe palmate rauccia. 

E non andria meTchino, e poveretto, 

Se il firn il fatto avelie anco il Borelliy 1 ^] 
Ridotto mendicando al cataletto. tj \ 

Se gli angoli lanciaci, e, i p'aralelli + Jf \^ 
Folle falito a far da Cola in Palco , ",' - 
O a vender con Scartìicchia gli Alberesi *(j$ ) 

Un dì Curculion avrà lo Scalco , : i r T ? 
£ ^orecchiuta Dottorévol . Mula ; 
Gli ferrerà in argento il Manifcalco. 

E mangerà in tappeti o biada , o pula, ì 

Poi ricorra quel , che dall' epa manda 
Ciafcun di quei ,• eh* efto Beftionc adula .' 

Chi Dia voi fo colui, che la Ghirlanda 
Gli diede in Avicenna , o in Ippocraffò , 
E d* Efculapio il fé' ftar da una banda ? 

La Laurea no > meglio era dargli un (affo 
Nel capo , o una pedata arcifolenne 
In quel Corpaccio sbracalato, e graffo • 

In che cofa lodollo, e che a dir venne? 
Forfè che nella Curia il Padre , e V Avo 
Fé 9 un po' di roba in un? temprar di penne? 

£ che Cureulione era sì bravo , l 

* Che potria in riva all' Arno, e in Puglia ancora, 
Tra" Caftron della Grecia irne Y ottavo ? 

E ben r gli credo ; e già ne fcappò fuora r ' "~* 
Da un certo diuretico Libraccio 
Un puzzo tal /che il nafo appetta ognora . 

Abbia 
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Abbia nelle Comedic ogni fuo impaccio > : 
E adatti pure a Mimiche Bajucche 
A foggia di gomitolo il moftaccio . 

Peggio è, che intorno al capo le feftuche 
Pretende anch' cfib dei Pierio Altero , 
E meglio vi ftarien bicte, e lattuche. 

Trippe venite a inceronar Co fioro, • '• 
.Che in Cattedra ruttando batbariftni 
Forman de 1 Bsbbuafii il Conciftoro . 

Ditemi un poco: I primi tre Aforifmt* 
D'Ippocrace non baftan per dieci anni 
Per dar materia a v voftri Solecifmi > 

O Dottorarci , che un* Arpia vi {canni , 
Infia che avete avanti il Comentario, 
So y che tirate il collo al Barbagianni . 

E noi Preti offcrviapio* il Calendario , 
E diciam tuttodì Meffe , ed Uffizaj , 
Perchè rubiate e Decime 3 e Salario. (6) 

Io non prego , che '1 Diavol ve n* attizzi , 
Che '1 Tempo è lungo 5 e vi vorrei impiccati 
Veder fra le Colonne degli Uffizzj 

Ed il primo tra lor degli fquartati 
Vorrei il Fiorentino Cureulione , 
Archimandrita degli feiagurati 5 

Ed il fecondo quei mora! Catone , - 
Buffone anch' egtt, ed inclito Ciar fiero, ; 
Che dentro è un Epicuro , e fuorZeiKWe, 

O Pi fa , o Prfa % e tu non hai nocchiero , 
Che dia a Co (top per Arno un di la volta, 
E<sì gli riurrpi in qucfto Battiftero? -•" 

Mentre 
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Mentre Cureulione i detti afcolta , . 
Nel paffuto moftaccio arde di (degno , 
Indizio fpeffo d* una mente ftolta • 

E grida poi : quel , che oli fece degno 
Di Cattedra , non era già un Arlotto , 
Di pan bollito , e fol di broda pregno è 

Or' odi me : Egli era un Aquilotto , 
Che avea fcelta per Reggia una Bucaccia , 
Attorniata di fpine , e (opra , e fono. 

I furbi Augei , che della gran bonaccia 
Di lui s'erano avvifti, a lui dintorno 
Stavan di Grazie , e di Favori in traccia * 

E inver temendo il meritato feorno 
Non permettean , che s' accoftafle il Cigno 
Di fua innocenza, e di bel canto adorno . 

A tutt' altri fiaccati il vifo arcigno , 

E folo a Gufi, a Strigi, e a Comacchioni 
Nel Palazzo Real porgeafi il ghigno . 

E 9 1 Sire avvezzo a orribili fraftuoni 
A fracaffi , a diaboliche paure , 
Non diftingeva al tr' armonia di fuoni: 

E fé talvolta un canarino , o pure 
Udiva un ufignuol , fi rifeuotea , 
Siccome a gli Eforcifmi le Fatture • 

Ed odio ancora entro 1 vii cuor n'avea 
Ufato al fchiamazzar di certi Nibb; , 
Ognun de* quali attorno gli ftridea . 

Senti tu , Curculion , tu , che t* affibbi 
La Toga , e che ti vanti > che *i Signore 
Ha fatto sì , che tra* gran Savj annibbi • 

Di quefte 
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Di qnefte cofc egli non ha fapore : 
E che (a egli mo' , tefta dì pazzo , 
Se cu Tei Dotto , o fé tu fei Dottore > 

Anzi de* Letterati ei fa ftrapazzo ; 
Or non s'adiri, e maravigli poi , 
Se qui lo pongo de' Caftron nel mazzo « 

Or via, Cureulione , adopra i tuoi 

UCati modi , e la tua lingua noccia * 

Pia che altrui non farien fpade , e rafoi • 

Quando Trimalcion nel Bagno chioccia , 
Accordati col Mozzo a far la fpia , 
Mentre che fui groppon l'acqua gli doccia « 

O Ofchi, o Fefcennini, e qual studia 
Ufcir da Voi Satirica puntura, 
Che altrui mandafle per la mala via , 

Come coftui , che fempre ha vii paura 
Delle Genti dabbene » però al lume 
Dei lor fplendore ogni fpiraglio tura ? 

Ma ponga quanti vuole argini al fiume; 
Che la Virtù di rompere il bastione 
Dell'umana nequizia ha per coftume» . 

E ciò, che in campo orrida Invidia pone, 
Si vede alfine in cenere converfo, N 

Ed eftinto ogni Duce , ogni Campione . 

Opra dunque, o fellone , opra o perverto, 
Quanto fai , quanto puoi , che '1 tutto è nuli» 
Contra chi ferba un cuor pulito , e terfo . 

Pur ferpentacci intorno della culla 

D'Ercole, che chiudeva il pappo e1 dindi l 
E pur quelli Stozzando ei fi traftulia* 

Or tu, 
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Or tu , che l'altrui' Fama' opprimi , è fcfnò*V, - 
Di quakrhe irreparabile teoria : s; ' ;r 
Ben pòtrdtì ritrae T ètefapfó quiridr . :,; 

Tu , che la Greca Storia , e la Latina 

Sai come il parlar Tolto, tir ti rammenta" , 
Glie EupòKdé ingozzò ì* Onda Marina. ' 

E così vada chi difpreaza ,- o allenta ' : ' ■ ' 
Della rhèdefta il frèno' V o dal fuo labro ' 

DJ maldicenza le faètte avventa . 

« * « -, 

O mi dirai : Dunque tu fei quel Fabr# # 
Che ti dai fu per l'unghie col cartello , ; 

* ' É ti defórmi con il tuo cinabro ? 

Maldicenza non è Io feoprir quello, .'.,.' 

Che nel danno comun unto ridonda , 
E del Barbofa al Tribunal m'appello . 

Ma Tempre dì Gaglioffi il Mondo abbondai. 
Chi vuol* effer del ufo fi deluda i 
Ed in quell'arte Curculion fi fonda. 

Se il Filofofo ancor cohvien, ch'efcluda 
Di noi T Eternità de , al Popol folto 
In provare un contrario anela , e fuda 5 

E condanna per empio , e per iftolto 

Chi * fé r Anima eterna aferive al tutto , ' 
La nega all' Uom y che pur dal tutto è tolto, 

E poi da parti organiche coftrutto 

; Dìmoftra quefto' grande Animatone > 
Da cui qual ramo in tronco è PUom prtdutto^ 

Quella fentenza lattnando efpone , 

'. Ma in verità nel cuor non la confente, 
E con lingua mendace al Volgo impone . 

Onati 
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O nati al Mondo. a cuculiar la Gente ! . .-.': J 

■ Credea, che Gurculion, e Colo, ed «mise 

Folle in qucft' afte mimica valente . ^ 

Si vede ben che in Cartaio non comunico ..,r, r 

Ch' ip vederci lo 'Scjipafciaguratp, : ;<i 

E pieno di malvagio Ingegno panico !; <Jj) 

Vifo di Farifcq fpititgtO.,, .'. :':;ri .1 

Perchè de'. Libri il fronte/pizio ha lettc/l 

Si crede cffer tra' Dotti annoverato. [,-, 

Tenga pei fpoqueftó. gentil Mughetto 

- Il jppderno Caton ,,che al triftp odore, j 

' À rne nar l'erba ,. c,he ffdvtrié handect». 

E da quel nero Àcherpnreo colore, ,., :- s (j 

A quell' andar fi&'iCudicio in.difcjnro.j u j 

:jMol ravyifate voi per; .Giunnatpte ?, ; - : ;r} 

Àìmen Curculto» 'dilogf, cinto ... .;.-„' 

Rifplende, e in quej velluto (ignorile../; 
-, Mi f.ar. cedervi Ipppcwte dipinto:....;. •-• 
Ed h^jin ditesi terfp, e si gentile,- , r |.,JJ 

Ché.'iri ogni d rap>» 

. *Si ieprge ben , ; ; /, 

Perciò faìito è in ..va iO 

E.faijto jnricQ ... ,.1 

Come vuol V) J'vj 

Sta tri'Dottorj 9 .-- •: 

In hanno di Q 

Mi. cucan ppijfe.'i giuftp fdegno ,ip< sfpgo . 
O Diavol non.rni f^c.chf,cValtco,Eroipirica. ": 

V'.abbifogni pei fwc aprir berijgjf.pscjshj 

Né d'altro imptàftrp ,ei 3>ltrp impjr.fto^jrj'co. 
O faceflèro 
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O faceflero almcn Coturni , e Socchi ■' 

Rifpiender qùal foleano in Romano in Atte! (8) 
. Quefti recer mi fan 5 tanto fon fciocchi . 

E pur Curculioh Aida , e fi sbatte : 
Dà di becco pel capo al Legnatolo , 
Che corna disuguali al Palco ha fatte . 

E quel rinvolto poi nel Ferraiolo ' 

Dice , alle due , e 1 baciamano rende 
Al Dottore voliffimo Affiolo. (9) 

E quefte fon le brighe , e le faccende 
Ch f hanno Coftor 5 poi dicongroffi 5 e tronfi, 
Che la Cattedra feotta a chi l'afcende'* 

O Pallonacci d'aura vana gonfi ! 

10 non avrò fatiricQ flagello , 

Che la voftra fuperbia opprima , e fgonfi . 

Se qualche Ladroncel ciuffa il Bargello , - 
Perchè non ciuffa quefti, che l'onore 
Rubano a chi lo ména , o a chi ha cervello ? 

Qui ci vorrebbe un po' qualche Dottore , 
Che col Cui guadagnò un Cancellierato, 
A f ci ormi il dubbio > e trarmi fuor d'errore. 

Or venga pur Curculion Togato 

In pi? di Ponte, e fia lontan due leghe 
Da un grappo di T5agafce falutato 5 

E gonfi pur, che in quella Toga a pieghe 
V* è fermo i ecco de' Libri il vituperio, 

' Ecco quei , che di Ciarle fan Botteghe t 

Che fé avellerò a fare un Cautero , 

11 farien n f una Tempia , o in un Ginocchio 
Per mandarci arrabbiati al Cimitero . 

E pur 
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£ pur col lor buffoneggiare in crocchio , 
Della ignoranza in qucfto gran pantano* 
Piglian fempre al boccon qualche ranocchio* 

E faria me 9 per loro il parlar piano,' 
Anzi punto a chi dentro al fiafco chiufo 
Sa , fé fia Vi» di Brozzi , o fia Trebbiano • 

Ma delle Putte hanno imparate Tufo, 
Che chi più gracchia , quegli è pia facciutOj 
Ond' è , che in quefto Cureulione io feufo « 

Si 5 che negli Orinaii è sì nafuto 

Dica', che Pifoio delle Mufe è il mio , (io) 
Onde sì ben lo riconosce al fiuto . 

Ma (e Pifcio gli par, per Dio, per Dio t - 
11 farò diventare acqua bollente , , 
E la fua Pelle pagheranne il fio « 

Sia tuo nemico Buda impertinente} 
Perciocché la mia nobile Corona 
Con elfo te non ha che far niente > 

Che le Mufe Romane in Elicona 
Mi confecraro , e tra gì' Ingegni ra0 
( Scoppia di fiele) il nome mio rifuona, 

E quel eh 1 è peggio , fo fcoprir gli Altari • 

E I N E, 

annotazioni; 

i Tlctro Angcìio Bargh'. 

% Il celebre Andrea Cicognini* 

3 It rione injtgne * 

4 Alfw* 
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4 Alfvtft Strali f*wf> Afattmàtm, ti* meri in 
Momt da' Zi. delle Sentii fje . 

.j Scarni.ettiiaCantumhmto ridetto, dalle- jearpifi. 
enfi , e Iitminfi :U carni far far jv<ro«.«W.//i|» 
r.irnfdii. ■ ■..■'.-.-. ,;.-. ■ ... 

,6 OtdmfTEaUfiifiUhtttrk Studio di tifi. 

7 Fides JPftffr'fffi. ;, . :, J4 

,t 4ut'i 4tfi>* , l'Aifli*...- «i ■.:.:; 

.9 4jfi$9.i:«BSfl\9 eon>U--tom4'r.' .:>"■ > 
io // motivo della Sttir»fuT.n><iktto di CtlKfl.it- 
\ ■ ve. (Mirti tAiitarè.ittjUfacu^ chci.fmi&er- 
fi erano Vi/eio delle Muffi* H nome drCitrOilio- 
ne è. fiuto ; rna * Fiarenjai, jnm cltfoffc *:/< 
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_ Icco di Fama , e di Danar mendico 
Ebbe Fiorenza un rari , che per miracolo 
Prete era infieme , e delle Mufe amico . ( i ) 
Ma la Fortuna a lui tal fece oftacolo , 

Che in luogo d'una Mitra ebbe una Secchia , 
Ed un Zambuco in Paftoral fuo bacolo. 
Che qui tra Noi e' è quella ufanza vecchia 
Di difprezzar mai Tempre un Uom dabbene, 
Che fia del Mele Afcreo inclita Pecchia . 
Ond' ei giurò per quel che lo foftiene 
< Di voler difperato un fpago attorto , 

O pur provar fé qualche pozzo tiene » 
Se il Diavolo facea , eh' ei fotte morto , 

Mancava un buon compagno al Bai agalli, ( 2 ) 
Ed al Perini ancor facea fi torto. 
£ fi farieno i limpidi Criftalli 
Turbali di Parnafo, e col Nitrito 
Avrian fconvoko il Gel Febei cavalli. 
Sta , da : quefto è un parlar molto erudito , 
E da dar nell'umore al Reverendo, 
Che qui di fopra abbiam moftrato a dito. 
Via feguitiam ; col fulmine tremendo 
Mandò in pezzi di Flcgra la Montagna , 
£ "1 Baratro a" Giganti aperfe orrendo* 

C Giove, 
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Giove , che fpunta ancor con le Calcagna 
Deli* auree Stelle i folidi Adamanti , 
Che fon Cerchi a cui *1 Ciel fa di Lavagna ♦ 

O che bel frafeggiare , o che galanti 

Penfieri ! afpeuo ancor, che fien le Stelle ? 
A sferza d'armonia Palei rotanti . 

Donde imparafte mai sì vaghe, e belle 
Maniere ? e voi mi dice : è Pindarefcò 
Lo ftile i or paragona e quefto > e qiftlle ♦ 

Se Pindaro qui foffe ,' e verde, e frefco:, . 
Per Dio >• che vi darebbe in fulla tefta 
Una qualche Alabarda da Tedefco. 

Che tracotanza, e che fuperbia è quefta ^ 
Con un parlar fpropofitato , e matto 
Con Pindaro volere alzar fa tefta ? 

Che s egli gira, e per immenfo tratti» : . .? 
Stende il fuo volo * ti fa però quel spunto y 
Che quafi centro al foo difcorfo ha- fatto. 

E fé noi fa , dovria Caperlo^ appunto .; 
Come d'Euclide un Giovanetto alunno , 
Che in data linea a farne un' altra è giunto • 

E fé i Tuoi detti troppo arditi fanno , 
Sappi, che '1 ricco Argolico Linguaggio 
Fa di fé volentier Proteo , e Vertunno . 

Di più Pindaro avea nel fuo ftailaggto 
Certi- cavalli generofi , e focti , ( 3 ) 
Chexi'erto giogo non temean viaggk) . 

Ma voi cervelli terricurvi , e corti (4)- 
Alla parte del Ciel chiara, e fuprema 
Chi mai vi rende ad innalzarvi accorti ? < 
» Non 
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Non ogni Galeotto ardito rema 
In pelago profondo} ed umil Barca 
Rade l'acqua d'un Stagno , e quella , e feema • 

Per quefto dite voi , che '1 buon Petrarca , 
Coftanzo, e "1 Cafa dell 9 Italia onore 
A menfa ftanno mediocre , e parca. 

Ma voi bevete le ftemprate Aurore , 
Polverizzate Stelle, e liquefatti 

I Cieli, che d'Ambrofia hanno il fapore* 
O Pafqui, le tue funi, e ì tuoi fugatti (5) 

Fan miracol per Dio , fé fan legare 
* . Quelli biftondi , ed a fghimbefeio fatti . 
Vi par, Canaglia, di dover feiupare 

II bei Parpafo , e quella fagra fronde, (6) 
Ch* è degno premio all'Alme ilìuftri, e chiare ? 

Quelle , che yjpi chiamate e pure , e monde 
Acque del voilro Pindo , fon Pantani , 
£ fon Cloache | e fon Lacune immonde» 

E al brulichio, di que* Concetti ftrapi 
Par che netl'Ortò intorno agl'uva ronzi 
Un mucchio di Vefponi ^ e $ Tafani, 

Che vi sbarbichi Apollo, e che vi sfronzi } 
Che lì , dove, credete effer di fuoco , 
Voi Cete nati air uggia , e fréddi , f gonzi. 

Sebbene io veggio, che Vo* avete locò 
Neil' Accademia ? e ognun vi grida il vivaj 
O^ni altro Cigno al paragona e soco , 

Alla ignoranza tua Flora s'aferiya % (.7 ) , 
Che di Donna converfa in vii Bagafcia , 

, La Tromba no , vuoi Calascione , e Piva J 

C % '^ * N'ella 
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Nella Piazza del Duomo ognun che lafcia 
Andar le rime in vin del Porco intinte [ 8 ] 
Lo itimi degno d'Appollinea fafcia- 
Quivi le laide Mufe ignude , e fcinte 
Attendono diletto air aria bruna 
DelP ebra Gioventù culate, e fpinte. 
Per veder tal Poeta ecco fi aduna 

Uh Vario ftuolo , e in lui le ciglia affigge , 
Come *1 Vecchio Sartor fa nella Cruna . ( 9) 
Come non piomba giù nell* atra ftige > 
Come non s' apre la benigna Terra 
Al fuon delle parole orrende, ebige? [io] 
Ch' egli non canta già l'antica guerra 
Di quelle prime cofe > e come informe 
Fu tutto quel, che or qui perfifte ed erra • 
E poi qual da figillo impreffe Torme 
Giuda il foggetto ferban lor figura 
Ufcir le tante 9 e variabil forme : . 

Onde Tuna neir altra ha Aia verzura > 
Benché del tutto i primi femi eterni 
Nel lor firn ile han fempre alta paftura . 
Non canta , come quelle , che difcerni > , 
Fifle Stelle , ed erranti al guardo fono 
' Del Divin braccio i chiari indizj cfterni. 
J^on canta , come V Alma inclito dono 
Ebbe d'Eternitade , è però al fegno 
Volar dovria dei fempiterno, e buono • 
Ma canta qual folea con ftile indegno 
Pfcr l'antica Suburra , e pel Vclabro 
'De 9 Fefcennini il petulante Ingegno . (ri) 

Teme 
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Teme Venere bella, che del Fabro 
Di Lenno, non deferivi anco la rete , 
E la faccia arroflìr fenza cinabro • 

Andate pure , o fcoiplicette, e quete 
Anime, ad ascoltare il nuoto Apollo, 
Ed a tempar gli ardori all' aure liete . 

Quanti dier ivi air oneftade il crollo ? 
Più d'un vi avrà vago Jacinto , e Jola , 
Che potrà dir*: Pur lì mi fero il collo . 

Già fuona Terza j Bel Fanciullo, vola 
Al Rettore gentil s digli il Latino , 
Che tu impararti in la notturna fcuola ♦ 

E Flora chiama un poetar Divino 
Chi menerebbe di Livorno il Bagno , 
O rifola dell' Elba per confino ? 

O pur tuffati in Eliconio Stagno 
Allontanargli con le perticate , 
Sicché giammai non giungano al vivagnio 2 

Ma e* è chi incolpa la cadente etate , 
Che dia quelli Poeti Barbandrocchi , 
E perfa abbia la prima fua beltate . 

L % Argomento non par , che al fondo tocchi : 
Come fenza Dottrina , e Studio , ed Arte 
Di poetar pretendon quefti (ciocchi ? 

Or mira il Guidiccion ; mira in dsfparte , 
E '1 Tanfillo, e *1 Venier , che fur sì degni , 
Voltar le Greche, e le Latine Carte. 

Mira , che Urania intra i celefti fegni 
Serba a coftor di Stelle aurea Corona , 
E di me, dice, Voi non Cete indegni > 

C 3 Perchè 
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Perchè ciò, che tra Noi d!inchto fuona 
Vieti da co fior, che di ricchezza acquifto 
Fero al piccolo in pria Tofco Elicóna. 

Ma appoco appòco s' è confutò , e mifto 
Per vizio , e negligenza il buon frumento 
Con le Aerili avene, e il loglio tritio. 

E bada udire un lufinghiero accento, 
Che pizzichi all' orecchie 5 oltre non cura 
Chi non giunge con l'occhiò al bcl,ch'è drento* 

Quindi è, che il Volgo chiama rozza , e ofeura 
Ogni più faggia , e gloriofa penna 3 
Le frafi 3 i verfi , i ritmi , e la teftura . 

Chiama cavai di regno una tal brenna , 
O pur gli piace quel, che al Tuo cozzone 
Nega fuperbo d'obbedire, e impenna. 

Ma per venire al fin d'efta Lezione 5 
Fate la chiufa al Sonettino arguta , 
Di tre in tre le ftrofe alla Canzone j 

E quel che affai gli Scritti orna, ed ajuta 
Ponetevi per Lemma in tefto d'Aldo : 
Bella , che pifeia , e Bella ancor che fiuta . 

E chi farà di ftomaco.fi faldo, 
Che non s'adiri nel veder le Mufe 
Elpofte alla viltà d'ogni ribaldo ? 

Che pur la Tólla , è la Manca fon 9 ufe (12) 
Moftrarfi almeno in pubblico tnodefte, 
Né dal proprio meftiero aedattan feufe. 

Adunque Erato , e Clio fatann' onefte 
Df quelle men,che moftrano in Gualfonda (1 3) 
Certe poppacce , come un par di Cefte? 

E così 
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E così avvien , che chi del vizio abbonda , 
E foco ha di Dottrina , e Studio manco, 
Che vuoi che canti in fulla fua Ghironda? 

Quei , che fulle deftre ali i! Guerrier Franco (14) 
Portò oltre alle Nubi, oltre alle SrcHs 
D' Italia, Cigno armoniofo , e bianco, 

Diverfe Lingue, e nobili favelle 

Sagace apprefè, e Stoa, e Peripato , 
E prudenza , e valor gì un fé con elle . 

Poi vedi, che al Roman Lucrezio allato 
Della Natura i bei fegreti efpofe 
MirabilLibro,e dal Gran Dio verga to.( 15) 

E quando in riva al Pol'afpre amorofe 
Sue piaghe pianfe, al Canto fuo concorde 
Ogni Ninfa gentil mefta rifpofe. 

Oggi al temprar delle Tofcane corde 
Tingonfi in Pindo di vergogna il vifo 
Vergini 4 Dee, eh' effer vorrebbon (orde. 

Ma fu via concediam , che di Narcifo 
Si canti , o di Giacinto in Fior converfo, 
O d'Ercole per Ila arfo, e conquifo. 

Il faran forfè in ftil pulito } e terfo ? 

Dell'eloquenza di Mercato Vecchio ( 16) 
Ben veder puoi ^iù d'un Libraccio afperfo . 

Ond' è, che fc a fruttargli io m'apparecchio, 
Biafmarmi no , marni dovrian dar lode, 
Ch'io tnoftro lor tìi verità lo fpecchio. 

Ma io chiamo Ma ri an ne 5 che non m' ode i ' 
E forfè v* ha talun, che mentre afcolta, 
Se d' atra invidia , e di di (degno rode: 

C 4 P« 
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Per quefto io non ho lor la Laurea tolta i 
La lafcio lor fegnata , e benedetta , ' 
Né mi curo co' Savi andare in volta è 

E mi difpiace aver fpeflb la (fretta 

Da un qualche Poeta , che gi* imbrogli 
Del Tuo cervel mi legge , allorché ho fretta 5 

£ poi mi dice : Amico il freno togli 
D' ogni rifpetto , e giudica fevero , 
Come fé foffer de* tuoi proprj fogli . 

£ '1 dice sì , che par eh 9 e* dica il vero , 
£ eh 9 10 mi fia nuovo Quintilio , e Tucca 
Da Augufto eletti al nobil miniftero • 

Ma vero egli ha l'ambizione in zucca , 
£ fé modefto il pungo , e lo cenfuro , 
Con un guardo fdegnato ei mi pilucca • 

Quante voice v' ho detto : io non mi curo 
Che da me Voi venghiate,o Preti ,0 Frati, 
Che là 'n Via della Scala fta Malturo . [ 17 ] 

Voi farete da lui fempre lodati i 
Ma chi le lodi fenza merto infacca 
Guardi non e/Ter poi de" Cuculiati . 

Perocché dietro all'Ufcio ei te l'attacca $ 
E dà il nero di fumo , e la vernice, ' 
Ed in prefenza dà pomata , e biacca . 

Ed ecco Schinchinuzza , che mi dice 
Un Sermoncino , ed anco un Madrigale 
Fatto da lui , mentre vendea l'Alice. 

Che fi y eh' io afpetto ancor che lo Speziale 
Meco contenda del Pierio Alloro 
In quel eh 9 ei mette in caldo il Serviziale ? 

. Pian > 
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, ch'ei mi fcotta ; e quei comincia : Adoro 
Filli la tua beltà ; pian , eh 9 ei mi ftroppia 5 
E quei pur fegue a dir : I?illi mi moro . 

O Boja, un giorno il Canapaie addoppia > 
Ed appicca Coftoro a un travicello 
De 9 Traditori della Patria in coppia • 

E quando ha da» finir quello bordello ? 
Adunque dovrò ftar mattina , e fera 
Nella Trabacca di Metter Burchiello ? 

Or come foffe , o Fauftina , o Albiera 9 (18) 
Ognun la Poefia vuol per Sirocchia, 
E la defia ognun per fua Mogliera . 

Afpetto ancora il Comico , che crocchia , 
♦Lo Schiavo negligente, una mattina 
Poeta il chiami , e quel che fi fpidocchla , 

E quello ancor , che vota la Sentina • 

FINE. 
A N N O T A Z I O-N I. 

1 V Autore parla ii feftejfo. 

2 11 Prete Baragatti in Fifa era ammattito per ire* 
ierfi Poeta sfacendo *verj$ cattivi y an^ipejjìmi . 

3 Etiam tempus equum fumantia fol vere colla . 
Virg. Georg. 

4 O curvx in terras anima; , & coeleftium ina- 

nes. Perfius. 

5 Tafani Lancifio Fiorentino . 

6 Do&arum hcdcrx premia frontium . Otat. 

ode i. 7 Perni* 
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7 ftmina improvifatrice per le Piatte . 

8 Porco ; Oftcria prefio la Pianga del Duomo . 

9 Dante ; Jnfer. Cap. 15. 

x o Erge : da dare al Bigio ; cioè all' hquijttore . 

1 1 Fescennini verfus : cosi chiama il Poliziano i 
canti carnovale/chi , che ufavano nel fuo tempo ^ 
pieni di equivochi osceni . 

1 2 Tolta : diminutivo di vittòria , quafi Vittorio- 
la y meretrice famofa . 

1 1 Gualfonia : quafi valle fonda , contrada remota 

ove ftavano meretrici ignobili . 
i^TaJfo Gerusalemme . 
x j Le fette Giornate del Tatffò . In Ferrara* 

1 6 Verfi ofeeni > e Plebei . % 

1 7 Uomo noto a Firenze • 

x 8 Albiera : Donna the mori fulV ejjtrc fpofa , fo. 
pra cai fé il Poliziano una bellijjima Elegia y e 
altri Poeti di quel tempo poetarono • 

In altri Bfemplari fi trovano le appreffo 

Variazioni • 

N. 1. 

Aveva il buon Sàlviati un Prete pazzo, <& ^ 
Che quanto quegli era un Signor gentilesimo. 
Tanto quefti un Gervel pien di fvolazzo . Mar- 

DalP arfo Cerchio alla più fredda Tile che fi 
Cavalier più cortefe il Mondo avaro y,^ # 
Non ebbe 3 e a Mecenate era fiorile . zn SaL 

Ma quel viati. 



temfti 
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Ma quel Aio Ser Poeta, e Segretario, 
Che non cedeva a Natica Romano Eira»* 
Di brutto Ceffo, e di Capello raro, g/j* 

Dicean ch'ei fofle per far verfi infanoi ii^r 
Ma in verità non eran mica i verfi jfm 
Che*! facefler frullare , era il Trebbiano dime. 

Poi cominciò per rabbia ad aftenerfi dui 
Dal Viti , che còsi volle il Redi accorto , 4**'* 0m 
Nobil tefor di colti carmi , e terfi . -^ 

Se il Diavolo face* cb % ti fojfe morto ♦ ec. * 

N. II. 

Fu tutto quel , xV &r qui perfifie ed irta . 

Come le tante , e sì diverfe forme 
Serbati lor fpteife ,c còme la Natura 
Sempr* è a fé ftetfa *ir operar corifotme. 

Non canta come la Celefte Cura , 

Per caldo , e gelò ali* univerfo alterni , 
Dando a lui pefo , e numero , e mifura . 

Non canta come qéetta , ce. 

N. IH. 

Fatto da lui , mentre venata V Altee . 

E '1 fimile tri' a v vieti nello Speziale 

Dove fori certi Preti fagtatini , £ w- 

Che accoppiano il Boccaccio aPBrè viale. ^ l R 

Sonmi intorno con moki Sonettini , %ezù 
E dicon, fenci qucfto, è fenti quello: €r ìa / 
Odo , e ringrazio , e fo lòr pòi gl'inchini . 

E quando ha da finir , ce. SATl- 
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Vjr E talor miro aperti gli Armadioni 
Dell' umano fapcr $ fai quel eh 9 io veggio ? 
Galleria di Ve foche , e di Palloni . 

E pur Curculion ( i ) vuol dal Coreggio 
Effer dipinto con un Libro in mano , 
Come un Rabbino del Sinedrio Seggio. 

Meglio farebbe un vafo d'Orvietano , 
O un gruppo di Chelidri , e di Farèe 
Per dichiararlo un Birbo , un Cerretano • 

Che la jattanza delle fcuole Achèe 

Appunto ha falla lingua , e giurerebbe 
Ch* ei vide Giuno nelle Valli Idee . 

Sa , fé Paride fu sbarbato, e s'ebbe 
Morbido il mento , e l'una , e L'altra guancia , 
Quando in Elena bella amore ei bebbe . 

Ma più rider mi fa , quando egli lancia 
Sentenze dello Stoico Zenone , 
O qualch' altra Dottrina antica , e rancia • 

£ dice y che al dolore il freno impone 
La volontade > e ferma allorché doccia 
Per lo canal de 9 nervi ogni fluffione • 

Se non che quando per la gotta chioccia, 
Ogni Piffide vota ogni Alberello , 

Perchè quel rio malor meno gli noccia . 

E chiederebbe 
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£ chiederebbe ajuto a Farfarello > 
Cònfulterebbe Maghi , e Pitonifle 
Per tor via Quel, che si gli dà martello • 

Or loda pur ciò , che la Stoa fcrifle , 
Se dopo le magnifiche parole 
Patirà il fatto in faccia al detto ecliffe . 

O vergogna infinita ! e quelli vuole 

Ch* io pur gli creda > e con le gonfie labbia 
Del fommo Ben filofofare ei fuole . 

Intanto in far denar fuda, e s* arrabbia , 
Ed in dar Arrocchi egli ha malizia tanta , 
Che Tempre al fin qualche merlotto ingabbia • 

Sa me' di te chi al Libro del quaranta 
Accefo è debitore, e quii vantaggio 
Ebbe da un tal , che di truffar fi vanta » 

E fa chi provvedere al Maritaggio 
Debbe di quella povera Ragazza > 
A cui già fece il mal temuto oltraggio. 

O Cieli ! e pur, quand'io lo veggio in Piazza; 
Dico , che dietro a Seneca , o Epitetto 
Curculion quel noftro favio impazza . 

O fon pur dolce ! Coftui che quieto 
Mi fembra come un Oca * e fenza fenfo > 
Egli è uh Diavolo giù per un Canneto** 

Vedi che picchia il petto, e dà i'incenfo 
Con quella man , che i Tolleri ftropiccia, 
E falfa le partite > e doppia il Cenfo • 

Or venga pur con quella barba arficcia : 
A farmi il Dotto > ch f io Y ho per si fatavo , 
Che della zeri (appia far falficcia* « - • 

So, che 
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So, che rifiuterebbe il Padre, e l'Avo, 
Se della eredità, che a lui proviene 
Tu crede flì di tpglierpe un ottavo • 

Che importa, che. gli ciondoli ^1Ì£ rene 

Un (traccio di Mantello , e che al difprezzo 
Empii uà Saggio dell' antica Atene ? 

Mira dentro, ? '1. vedrai gracido, e mezzo • 

. P* «vara Idoprifia, che la ventraja 
Ne m^nda al nafo abbomipevol kzzp. 

Vedrai che dal Sermon l'opr$ difpaja 
QtwftQ falfo Zenon , eh? d^l denaro 

* Sazio non è > fe noi rottura a ftaja ♦ 

E bafta che ila iudicio ii Collaro 
E trinciato il Cqppel, rotte le Brache 
Peigh'jtltn vada a\r Elette al paro • (2) 

Intanto in certe ftanze da lumache 

Le doble afeonde, e dentro a* travicelli, 
In Cimiteri * in Ceffi, ed in Cloache • 

Or qusfti , e he gii affetti all' Uom rqbejli 
Mattea domar, che eredi tu , eh' ei faccia? 
Penfa tempre a Serrami , e Chiav.ftclli . 

Poi con parlar foave , e allegra faccia 
Prende a lodai la Povertade al Vulgo 9 
Ma tiene il cor dentro la fua Bifaccia . 

E fé l.mal, che n>* prem* apro, e divulgo; 
IJ*jd»1, che in fi» lo guarirebbe un (oldo, 
Nulla da lui, fe non configli emulgo. 

Ma fortuna per me, tfh'ip non Taffoldoi ^ 
Equatidcei paffa y tf .quegli occhiacci avventa 
Dico tra me: deh» gwarda.il manigoldo.. 

Che lodar. 
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Che lodar può la Povertà contentasi 
Ed egli intanto Fefec randa fame 
Di polTeder giammai non vide fpenta » 

Sicché fé il tutto tu riduci a efame, 
Non è lo Stoicifmo altro che verta , 
E che magre fentenze ignude, e grame. 

Io credea già nella mia etade acerba* 
Quand* jo vedeva quefti fudicioni , 
Ch'ei non ave (Ter cupida, e fupcrba. , 

La mente 3 e che tene (fero i calzoni 

Me 9 dell'Abbrucia ( g ) aggra vignato, e (treno 
Il valor de 9 Lqcilli, e de* Catoni. 

O vacci fcalzo ; e,&op ha tanti un Ghetto 
Ladri coitami , e fcellptafi vizzi. 
Quanti quefti Baroni , eh' io t'ho dette. • 

Aimè ! che importa far de* facrifiz?i • - 
Ziy^pa a gii Dei , e in Toga andar prftCHKo , 
E un vi(o aver, che l'Antimonio fchizzi?. 

Se tu t 9 aggiri io cicco laberinto , 

Se il Diavola t'accifma, e fé tu fri (4) , 
CcHBff.al di dentro fei macchiato, e tino) » 

Adunque chi coti tela di Cambrai - . - ì 

Vefte le molli , e delicate chiappe 
Di buon coftume non. farà gia^nnrn^i? 

Lafcia, Cureulione cotefte frappe, \ 
Che pajon giufto giufto un paretaio,' ,. 
Perchè più d'un nella tua rete incappe* 

Perocché la VirtO non ftà nel fajo^ ... 
Né bifogno ha di funi per tenerfi , 
Né men di panno grpffolano , et ba|^ # 

Se tu 
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Se tu vedeffi in cenere col per fi 
Venir Sardanapalo y ed Epicuro , 
Gli crederefti tu dà lor diverti? 

Ma cu mi ftringi qui tra Tufcio e 9 1 muro^ 
E gridi, eh 1 io difprezzo quegli Eroi , 
Che incontro al viziò così armati furo . 

O Beftia ! ancor tu non intender vuoi, 
fch* io biafmo quei , che moftrano alla vefte 
Di difprezzar fé fteffi, e fprezzan noi? 

Gite , o Fanciulli , e là dalle Torefte 
' Portate Olivo a fafei, e fate largo 
Alle facciute , e venerande Tette . 

Anch'io per Terra la mia Toga allargo 
Al pattar di Coftoro, e fior d'Aranci, 
E Gèlfòmini, come vedi yio fpargo. 

Eccone una tal Coppia : or via mettiamei 

' Ad oflèrvàrgli , e intanto a'improvifaic 
Comincili sì canoro Abate Lanci. ($) 

Dimmi per Dio , fé Marion non pare 
Qualcuna d'efte bafbe profumate, * 
Che han prefo i Fiorentini a riformare? 

Quanto lungi dal ver t'inganni., o Frate, (6) 
Se tu poteffi dentro la muraglia , 
O puir le porte penetrar ferrate ! 

Non già de? Sibariti empia Canaglia ! 

Tal mòftrerebbe a te l'età vetufta ,' 
Che a quelli mid paragonar fi 'vaglia* "' 

Sarebbe forfè ogni lor pena ingiufta, 
Perchè àfeofa è la colpa in chiufa ftanza : 
San ben di meritar Colonna (7) e frutta. 

Bello 
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vedere un tal Bajtfli., c^e dajpa „ 
.__ p,_ Ragadi , e;jd4 Ba^afce m cocca , 
Pecche tremando i Corifea» évanéa . - 

Or* a quefti , or' a quegli il bacio appiccia 
E cinguetta d'Amor, e fa *l Bordello, 
Or col fuo Spofo, ed or eoo la Già nocca . 

Ma poi quand Ve* f aor ^ vifo , e «panello 
Prende in tutte diverte , « fa paura , 
Come Te fofie uà Bir/o del Bargello. - 

E già p&4'»P«» Donpaji (congiura t 
Perchè Coftor V\*wfUK fumare, 
, D alme» per quefto a*d*r< io fctttfiftqra. 

S' io foflì « «a tratto adonto al congedare - 
^(11 diedi rado tocca a chi ha giudiw©3 

1 I o manderei Coftoro un pò* a re<p»fv> ; 

E farei atta P*tm *» bel kmm 
Col liberala dalla Ipocnfia » t 

E dalio SflWiirw, die *1 fuo visi* . 

Copre co' veli ftollft Sagrestia . 

a Abbruci* : Pino* '* : s ' .) 

* j Zj*w . GevsHnm» t¥W*&***** "* tmm 
prowtijà i» fjwXf m*kti Gmiimmtm . 

7 Colonnati MnsttoVetcki^ ^Defif^gpnotMgo^nM 
i rò agli febery del Pofolo . & SA» 
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_ _ Ideva Moaio , allorché le Zittelle' *" 
Vedea paffar col guardo iti fé raccolto, 
Come tante velate Verginelle .',''•'• ' 

Ed a ragion ridea , che VPopòl ftoltò . '* 
Credendole ferrate còme Pine, 

•Elle aveànò '1 brachier-sfcriato , e fciolto . 

Ben quefte fon donnefche aftuzie fine 5 ' 

Sembrar Lei, che portòTacqua nel Cribro * 
Ed'eflèr poi qual Meflalina, o Frine. 

Perciò Motto di lor fcrittòné un Libro , 
Conchiufe in quefta nobile fentenza: ; 
Son tutte d'un medefimo Calibro . 

E conofceva fol dall'apparenza , - 

Che di più giorni era gallato Tuovo 
Senz'altro indizio della inappetenza . 

Ma io, che appena 1 al taftòit ver ritrovo 
Le credei quali Colombine Intatte , ' 
. Che, fieno ufeite allora allò? dal Covól 

Più fotte!» «1 Tonachin fià-gfce V appiatti 
Ciò , che lor grava , e l'uno ,• e l'altro L 
Ed tm Secchion ftt*empferìan di latte" . 

O povere Ragazze ,' io noti vi zombo 

Per queftp no $• chT-éòntro alla Nattira v * 
Mattò è ben quei, che fa fchiSmàzzo, e rombò: 

E veggio 
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E veggio ancor perchè Buda , e Mufura 
Vuol che la Figlia imbavagliata il mento 
Del Secol faccia una folcirne abiura » 
Perch 9 ha egli a* dar mille y fé con cento 
Se la toglie di Cafa ? un bianco velo 
Val men , che di broccato un paramento • 

Ella d'ut* Vifo, che innamora il Ciclo, 
Lampeggia alior, che Vefta in fcn raccoglie 
Qual giglio f parlò di notturno gelo. . 

Crefce intanto l'età , crefcon le voglie > 
< E a iguifa delle Paniche cavalle 
Di quel /che ancor non fa , par che s'invoglic. 

E vede poi com* è. fpinofo Calle ; 

Quel , che al dritto fenderò & attraverfa , 
Onde Uom rivolge alla Ragion le fpalle > 

Che fé Natura è a propagar converfa > 
E qual v* è Legge io tavola intagliata 
Miglior di quella , eh' entro al cor fi verfa ? 

Ma v* è più d'una Putta friauraca , ■ • . 
'Che sforza il P^rto 5 e quello iniqua ancide 
Nuova Medea,** a crudo efempio nata. 

Già tornò addietro il Sole > allorché vide 
Del fier Tiefte i'efecrabil cena, 
E qui la Terna oimè non.fi divide ?< - 

E qual v' è Tigfe in fuHa Maura arena 
À quella uguale ? e TAffncana riva ^ , 
Qual Moftro nutre, o cruda Anfcfibcna? 

Crede lo Sgobbi* efler grand' Uonj , fé arriva 
A biafraare una Donna , che fi ljfoa, : 
E fa 9 1 ciglio affilar con la fciliva. 

D 2 E ancor 



E ancor non (a , die Don Grillon , die ftrifcu 
Soli* Organo del Duomo il So! re urte 4 
Luccicalo V«io pia che al Sd la Bifcia* 

Tra le Ribalde rie orrende , e brutte : 
Dei Beffo Feroramil quefta io la ftimo 
Un gambo di Finocchiaiii falle fruite. 

E chi UggclTe 43» po' oliammo ad i«o, 
Incenderla , che la meoftanza. d'Eva 
Mollo ritira del &10 terraftre liuto» 

Vedi Ffollpnia , che la mano aggrava : • j 
Per fpacciaefi d'Irqaillo , bude T Acqptttii , 
Od alerà - polve, avvelenata « jbeval 

E poi la gente ad ofervar rìff retta • 
. Dice : Coftui ceno moriva Becco, 
Se cosi a feropo non ayea la Orette è 

E quello Vi Figurtp , quefto è Io faccio 
Pofto fofto la* foglia y ed alce! im brogli > 
Ch v io per me non iflitno ottico fecco. 

Slimo bensì , che tu -, Frulloosa , togH 
Con vtiafcofeIrquilU>vd in quella vece 
A un altro Drudo la bra<<hefla fciogli .• : 

E qui lo Sgòbbia poi fpippola , e cece 
Quei veri* mtfunati con là &rwga 
A biafmare il belletto, e ehi lo fece» 

QuaG noti fa p pia , come A unti fa finga 
D'amare ti iuo Cooforce T e poicta ingolli 
O di Mafaccio y o di Borthion rAtiog** 

- Of tu j che al fufeo dpi fiio Amor ti frolli * ^ 
E d'Argo affai migliore uncua non vedi 
Di rimirarla gli occhi tuoi laxolii j 

Ornala 
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Ornala pur de' pia fuperbi irredi , 

"■ €h? abbia Donna Aia pari }> e là Carrozza* 

. Le tieni • ancor , che non s* imbratti i piedi . 

£ fé ti fgrida coraggioso ingozza , 
Come le foflfct pillole del Celli , 
Parole èà tornar già per la gozza. 

E perch* abbia fai Oriti gemme , e frenelli 
Impegni il Luce© si , elle tu norf poflfa 
Tri* Mazzieri fot pompa , e tra* Donzelli. ( i ) 

E fé cowpttff vuoi qualche Perla grotta 
Qua! beve 1* Regina di Cartopo , 

•' Col Gonfetofe vendi- la Toga roffa. 

Falle ogni cortei»*, acciocché dopo • 

j Ella adocchi- Grifpm, che di Pomata 
• Lardella tìgttòt quo*' btffettin di Topo . 

O come fiiige «Ilo** che fcóafotata 
Si duol di te 5 che anfiffi altra pattava , 
Qàafi ella fiati o dispiacenti , ó ingrata . 

Par , che few* tìtl Cuore afpr* puntuta 
« Di gelofif » che veleno!» abbeverar 
D' A mor la fonte criftalftna' , e pura •*- 

Ma fé il Marito * vat krr perfev-era * ■ 
Anch' eli* dà/al palato tkta ftdficdar-, 

» Ed altri piova? « rfotoftaf la pev«uu 

Per twpp* air* tagion le fobbw *Mdei*f 
Qualor ba*btoft»y c4te tu al' taftto ror »r , 
&tfc» ad altf'fffcà trfirt>«owrf appicciai. 

Per Dio , che vetta* boffbtò j e» <aw«f . ', J 
D'ogni più ìrf&ftift , e fceltefttaiiftfegr « 
Pct ht che é Cafe fu n<» adi moro* . 

«• •• ' D 3 È 
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E vedi come volentier fi lega 

idia (2) al rio Demon, che informi , e Cozze 
effa le notturne ali dispiega . 

Già le voci non ha languide , e mozze 
A invocar Barbariccia , che la guidi (3) 
A* profani Conviti , e all'empie nozze. 

Dunque perchè non feriti orridi Aridi , 
E di Gu facci , e d'infernali Aironi 
Del ver , eh' io narro temerario ridi ? 

£ pur, col cavalcar Rocche , e Covoni 
Vedi Canidia comparire a branchi 
Centauri ^ e Sfingi > e Gorgoni > e Caproni. 

E s'egli avvien, che un Amator le manchi : 
Qui pur tra Noi , là nel Trcfcon de 9 Diavoli 
V* è chi per effa ha ben gagliardi i fianchi - 

Che impòrta poi cbe'l Salta( 4) non le intavoli 
Neir infame fuo Ruolo , e che perdoni 
Al fanguc iliuftre 3 e allo fplendor degli Avoli? 

Il Popolo fpalanca certi occhioni , 

Che fan veder ben le Gabribe in Cocchio % 
Bench' abbiano a % .cavai fiocchi ,*e napponi • 

£ fanno dir dentro al Calino al Crocchio, .<? 
Che ciò l'intende Salicione , e dorme > 
Ma che in pigliar bocconi è buon ranocchio* 

jEi , che al Monte non pafee armenti, e torme , 
Trova danar battuti in altra Zecca 
Per far le fpefe 5 e ben con altre forme r 

Così , mentre la cute arida , e fecca \ 

Accoda air unto -, * come la Moglie» 
Riprender può > che per guadagno pecca? 

Quinci 
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Quinci ella faflì , e difdegnofa , e altiera , . 
Becche, per Lei rifpleade in fulla menfa : 
La. Folata d'argento >t h Guantiera. . 

Già cacciarti di Cala ardifce > e penfa * • 
Che non di Brezzi , odi Quaracchi il Vino, (5) 
Ma il Chianti «gronda, dalla fua;Dìfpenfà . 

Or quando a te d'intorno il Fantolino 
Scherza, e Babbo ti chiama, e tuxifpondi 
Con Serraon blando al dolce fuò Latino: 

E s* egli avVien , che al Volto non fecondi 
La immagm tua, dì , ehpjtu hai y n cui Rotacelo, 

v £ che col Porta tu non ti confondi . 

Intanto io giurerò , che '1 tuo capaccio - 
Gli Dei, che di iafsù.U giudizio danno - % : 
L'han pien di. Pan bollito , o dj migliaccio « 

£ non .vedi , che i Figli , che verranno l 

(Se pur fon tuoi) nel Te ila mento e (Iremo 
Minor del giufto la lor parte avranno;? 

Parti poco un Batta rdo? Arme eh' io terho ^ . ; 
Che quefto nuovo , è mkidial Quirino 
. Noa icnda infidi* ali? innocente Rema . 

O almeno almeno andrà dall'Indovino .•• : 
Per faper quando tu coi mufo aguzzo 
Al fier Caronte .porge rad ? 1 Carlino . 

Già delle Torce dd vicina il puzzò' ;: 
Pargliicntire v r porgli ilnafo ftdunto , * * 
Vedetti come- a wvf^bbiofo Struzza •• v; 

Perchè di un Santo Amore ei noti; è punta*; \ 
Da«tn Santo Afnor 5 qhedTuól voler-, ob&Mre 
Di Neftorp aU'età vad^congiuoife» > a 

c : : • D4 Oltre 
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Oltre «He voghe f celle ut e, e ladre 

Quinci egli avvieu, che k f ne dita acute. 

A te di dietro eba infamia et fquadtft .. 
Poi quefte feti tre Dottareffe argute 

Drcan ., che '1 Figlio tuo è sì buttar» > . 

Perchè Matte gì* infonde a] tra Vietate* • 
Meglio fat ebbe il die, s'io non lofgan» r -O 

Che coatra il Padre crudeltà Tifpkn 

. D'un tal Bargello il fudicio Tabaraò ; 
Ma oimè, Donne cotteti, , dime la Lira». I 
( Che già temprai qua! ghirlandato Alceo 

Troppo ahi pur troppa contro Voi s'adira • 
E M dolce itile, or fetta amaro , e reo 

Verfa liquor di Licambc* Cerafte 

* Perch* io gettava a* Porci il Mele Iblèo . 
Un tempo a Voi ferbò manteca, e pafte 

i Apollo , e di profumi un pentolino, 
Ed io diceavi altera : o Beile ! o Calte ! 

Ora Momo è il mio Nume > egli il Divino , 
Che delle lodi , che 9 i Petra* ca ha formo > 
Non ne darebbe uo marcio (uo guastarne . 

Dirà taluo: ve', fé Codili se fitto j ... v. 
In qocfto Aio fanatico penficro : 
E me* fari* per Lui lo ftafd zitto « 

S* io biafmaffi il valor direbbe il veto* 
Ma che fi prenda a ilagcsUarp i vizj , 
Per- Dìo Tè un: t*oppo nobile meftjeto ♦ .* 

Sai'Ctfy perchè Teftacno» ha f pcttni Ufizj? .. I 

• Fa&ebbe vento li fuo pcrtmoa jpgtianto '. 
D'un Stillatole * qmndic! «d&j» 

;/l * Maio> 



\ 
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Ma. io* che fonq ad dot mentalo , e tatio , . 

' fe fempe ho fi*r di>#r* la ialeftl*, ^ ; 

* Vfrfeggio a «fir, e le*ra* rittle aftaftio. 

Òr fiate tutta notte alla fincftra , _. 

Ch* ei non m* importa nulla , e (late efpol 
Col culo in fulla ftrada anco maeftra j ^" 

fatevi **ih* abbui**** 4* aa* Qfttv | j 

v * . .- 
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3 Barbar/KM : mmc fa Dt*wto mftto Jé Bwm. 
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GoM>ia,fe nel parlarti k> tengo in Zucca j(r) 
Di tirannico fdegno , e d'ira accefo , 
# 11 tuo fguardo fuperbo mi pilucca. 

Dimmi : T ho forfè ini quklcbe parte offefo y 
E della Nobiltà rubato un Quarto , 
Che neir Albero tuo fi vede appefo? 

Se queir onor 5 che ia cortefia comparto, 
Lo (limi obbligazion da farne Un piato, 
Già tu non fai per me, Sgobbia, i f tifearto» 

-Non» fòie mie primizie ? eh ch'io fon nata* * 
Degl' Intarlati . ( 2 ) Eh fi , Signore, io follo, 
E fo , che a4cirn noti ti vorrebbe allato » 

$o/che ^Antichità tu fei già .frollo, r 

< E più nella Virtude j e^ merterefti 

v ^er mille tue 43e*r òpre in fronte il bollo. 

Or potrebbe effe^raai , che donde avcfti 
L'origin tua , pure al medefmo tronco 
Un ^fto Giardinier facefle innefti? 

E che '1 Dettino rattrappito , e monco 
Per metter poi la Nobiltà in derifo 
Non addoprafle ad eftirparti un ronco ? 

Or venga il Porta, e guardi un po' nel Vifo > 
Se a qualche con t rafie gno egli difeerna 
li Ceffo vii di Baftardume intrifo . 

Splendcron 
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Splenderai! gli Avi come face eterna 

In. Candelabro d'oro > oggi i Nipoti . ;* 
Non fan né men d'un . Coccio a le lucerpa . 

A che montar di man del Buonarruoti . , . • 
Un Tefchio fensa nafo , un tronco Bufto , 
E chiari Spirti alla Virtù divoti ? 

Non creder già che *1 Secolo vetuiìo / 

Fa<&ia in te ridondar la maraviglia 
D* Elmi, e Ghirlande,o d'altro Onore augufto, 

E fé Iq credi, aimèqual nebbia impiglia 
Il povera tuo Cuore,? aimfc qual gelo 
D'ignoranza ti fpranga af ver le ciglia ? 

Stimi ft al te zza il mip onorato Zelo y 
Ed io } s'io fotti in te, trarrei per Terra 
E Statue, e Bronzi , e ogni dipioto veÌo ; « 

ChV par per Dio, che una Razzaccia lgheft» 
Pretenda fol co* lupi coftumi indegni 
Muovere al valor prifco ignobil guerra • 

Vantati, pur degli Avi illuftri, e degni ». ^ 
E vendi pettoruto al Popolaccip / . V * 

. Qucfie tue Fiabe : ( 3 > me ti) potvimpregni. 

Ma pur fon Gentiluomo*^ e porta aj braccio • 
Un bel maniglio d'oro > e tutto il giorni 
A un fudicio tacche (dò qualche impaccio* 

Son Gentiluomo, e vo in Carrozza attorno , , 

; Comando ,c ; jo del Becco , e de J Ribaldo 
Al Staffiere fe h wrdi,a me ritorco r 7/ 

Tu Gentiluomo? o mio pplmon , ila falda vx 
Al parlar di Coftuj 5 e, da. qual vena . \.:<" * 
Sorge in te SpktOigenejofo, e caldo ? 1 
■ . "Sappi, 



> • * m ** 
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Sappi , ch'io corfi alla Seézztò afteff» 

Dove l'fberncr Sol noti pét che MtiAghe 
•TV Monti la felvtofa orrida fchieifcu - 
jrVaw Vtrttmqut ttetn : Or fa , che piaghe 
' ffcf&fto innanzi e fare» di beftetta 

Al grand' Ero* , che mercantò PArrtigri*. 
Vuoi tu , che Cluvieno un d) fi mete* 

A dir di te , quando di faine arrabbi*, 
*• B che ne fmerdi un Epica Operetta ?• 
Fingi j ch'io corra * più remòta Sabbia, 

£ giunga a piò feofeef* orrida batta ; 

bercio ti par , che Nobikadc io a* abbia ? 
Or oon fai tu , eh* anco a tal pregio s'alza 

l>ft Saldatacelo , che alla Patria riede 

«Esecro i panni , e coti la gamba fiaba , 
drf'ipprefe in viaggiar perder la Fede , 

£ faf 6 dell' altròi Sparvier grifagno , 

B 'cangiar fpeff© € Religione , e fede ? 
Tu , che rèi - GewiluohV fol nel vivagno , 

Razzola a dentro ì e n<l tuo cor vedfai 
•' JDotenne ,e Forche, e èi Schiavacci un Bagho . 
Of cjtteRa è Nobiltade, e tu noi fai , 

Vfoé nafee di fé fatto -, e quefto è il merco 
• Vero , di cui ra fendator ri fai . 
Ohe , fé perchè veniftì alTaeic aperto 
'Da tm chiaro Ceppo-, dgorc'c.ftuffle fghe«r>bo 

Vuoi, che a'ipptov» , <* fia per tè copertoi 
Fatf latgo a Coftui , tfce *féì dal grembo 

Di Lucrezia Romana > e che per falce 

Ebbe cflnfcgae militari un lembo . 
t -:; Poi dite 
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Poi dite fé germoglia , e fé rinafce / ; .« i » 

La tyabtltft dal troncai o por fc j Rai*» • 

Me menano ti primo nocchio uft'afce , ~: 

Leva il Calla r di punto , ed i ricami , 

Tlitfya qaelt" albagia ♦ che il capo impregna 9 

E non Capra» cope Coft« fi chiami . y 
Ed allora il fapraij^uand'ei fi fdegna, r 
Che fegga accolta a Lui laro mendico # -> 

, <iiGte»fi d*J Snido ogni Virtù provenga, 
E chi la nega ? (e m foift antica 

Più del germi Tofon, fi ù del Latin© ■-' 
, %roa danar ««• fri topato utifico. i I. 
Oò , eh' ti chiatn* {plinto? rfebbe al quaifcnp 
.<. rGet&i** «fa'e^i sb*aiH* , t fa del Qw$* 

Con lacci* ,.&* $»$eH, « CaxroBW . 
54*/ya Piaota ègcoaj-ofo, e grawd<, •« 

Pec«h^. mitre fica . i, rai^i P po»i d?owH 
f , W*lJi per fc che produrne? le ghiande;. 
l£ v' ha talun , che in rnftico lavoro 

La njtflp adopra, e poi dal Sole incotto: 

P/e»4e da parca meni* il Aio riftofo../; 
Che di Giitfizia , e dell* paor più gbiattoj' 

P»^4i Virtude «mratr&più gentile» 

Vi» 4i Luiiicfee/^vjs^ e cosi rot*o. 
Se foife «nco Platon , fi* nel Conile : \ .. . . 

Or chi fra tr* ngtipni in Robaconte <*) 
e J4acq»e , pur voirr> fard a Noi Gmtft ?, • 
VorrVjCbe le mie Genti abbiano pron^ f j « 

Le mani a fufo alzargli la Portiera;, !( - ri 

Come fefoffe diCnlagna il 9oqtc ? v, n . i 

O no 
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O no Signor , non così .brufca cera: " 

Paffin gli Ambafciator delle Puttane *- 
E palli chi impatticela la gorgiera • ( y ) 

Nuove non ho maravigliofe , e ftrane, : 

* Gbe a. bocca d'Arno un Storion s ? è prefo 3 
Né fimi! cofa: io tornerò domane. 

Sebben ti ftimerefti vilipèso * 

Tu, che nel Magiftrato fcd*a Defco 
£ alla Pubblica Annona bai l'occhiò mtefo ? 

£ fei d'ingegno accorto > e sì manefeò , * 

Che nel tuo Seggio intefer* 1 Fornari • ' ' 
La Dfccifion , perchè 1 Pan caldo è fotefeò • 

Oqdcfti fono gr Intelletti rari : 
'- Tu hai ragion, Sgóbbia, a dir, che Gentiluomo 
Tu fei, e come gè; Avi tuoi Tur chiari. 

Vo* metter la tua Immago a mezzo il Duomo 1 
Accanto al Veccbiarel , che di Platone 
Totte la feorza, e difvelonne il pomo, (5) 

E fé diran le critiche Perfòne, "* ■ • ; * 

Che ha da far qui cótefto feimunittf ?■ 
Ben % più pazzo quei , che ve lo pòrte • : 

Aliòr fatto Silenzio i e pòfto il dito l * : ' •--' 
Dal nafo al mento, io dirò fol che bafta^ 

Che fèi da noftWofea^Nqtoflo afeito» 

In vii Trabacca ,doVe ìhfattì^appatRiV 
fe tv* : rafòi - di pitigafi fi -Btfféhtelio j ; : 
Lo ftàr nel Duomo * fé chi ìliiài ? lc«tìtràfta? 

Ma zìiti t ecco Crìf£i!*, che n«ll f Anello ' 
Porta-i Diamanti ,c Tuna , e l'alt** ftarpa 
Tingi tirVeczino ^x ferma còl giójétkf • 

• C Certo 
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Certo che la Naftriera , « l'altea Sciarpa » . ■• : 
E *1 ricamato Gerico Cintiglio - - 

<3iS m'abbarbaglia ,e'l buon veder mi carpa . 

Se non che quando paflà in fopraccìglio; ' 
Sul Ponte Vecchio , infin da Vacctteregtiii 
Io lo fento putir lontano- un migliò . 

B veggio invetriata la corteccia . ••■ 
Del tordo Vafo, e ^ur v'è alcun de' Gonzi, 
-<8he erede Vm^jueJycheame ferabr éìfeccia . 

Perocché debbè & v-rfapeppati Aromi ■.; .. . 
E Poderi, e CaùriO;, * Gabinetti J 

Crifpin , che fa come' fcaftauro ponzi .' . < 

E quanti hanno 'Oggidì {Rocchi , e Ginnetti* ì 
Perchè fepper slbem penare in groppa; 

• ^Pcfi «f&r per Paggi , <e per Coppieri detti. 

Già far mendiche * or; datino il venta io» poppi, 
Ne : manca onor di' Stòla , e d'Elmi ye Greci , 
E la Fortuna dietro 1 a'jfor galoppa*. - * 

Quindi ; è ytht Buda ufi fpr ezzar lesoci ••' J 
Del Popolaccio, ct|e a j'Luì dietro; {parla, 
Edi off* il tiranneggia in traodi atroci v i ':■ 

BrrWo dice; io polla, ben la ciarla' '■'■- 

- ©eli t -Plebe f offrir» mentre ogni cola 

Io opr dirla noi*< fol poffb , ma rarjas 

Potrefti anche impiegar queir orgogliósa* 
Tua faccia a far* od il Grafcino, o 1 Mcffb, 
Che per te farebbe opra affai famofa . 

Vedrefti come alla Canaglia appretto 
Stareflt me*, che non iftà un diamante 
Pur or da Fabbro induftre in or commetto. 

.E penG , 
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E pepfi , eh' 10 non feorp. tf wq fur/autf . -> 

Genio, che fcapp* foor d* <ju^i occfciaccf , 
. £ 'i vigliacco tuo Cuor mote* attopf iajttc? 
Che fé tu di, che v? fa de*. &»fi , ed tisici . ? 

Degh Studuofi , ci© che ffcpw ho d«ttO J . 

A te fol convertii, ohe w l'aliacci. ; 
Ma tu rifpondi : u» etto . FtgUuol dilett? .• >? 

Ha mille «tene Varanti «Ijjuftfi , e far* $ . ; , 

: Io J' ho ben «uro :,qìd»mnMte io ri ft retto* 

Sa quando (freno , e quanda dee voharc ," 

Largo per guidar bene MitóìQ»rjo«a , •-? 

E fa te Sciowc al ballo »5ì»a«ftraj:c . 
E i» -ancor far la CajprioJa «tosai , 

E. Saprebbe anca dare timi* 

Quando mal tata*} «> q^ieidoal tetto «Otta 
E vi htk qualche Dottor SejpOtta , 

Che ardrfea dir , ch'elle *on fon 
Battana a metter le dtfgtawe in fiotta? 

Che occorre , che Grifpinoi aeeli , * (udì . ' 
Jo.fepee l'Abbicci ? qiwftlé lo /scagno .$ 
Qqcfte fon l'Arti ,, c^lj <aoorati fctudjV 

O Mufe, ho fornaio A potò*, eque flto è nUegfio» 
Di Wobiltade ? or ra per me uri Decreto, 
Chcrptivo io fa di così- illufire pggfo»! 

E non a metto Co «è ial, «è acero • ■{. 
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i feago in Zucca • v tengoJl CnpUo ite c§p. 
z S'\t%' full' Flirtagli* '■*' Tarimi d'Ansgp. 
■\ Fiabe : thcc tafa per Fa>aolt. : ■ - 

4 V Attore nato fui l'otite a Rabaconte bajfavietite. 

5 Chi tiene il Collare iti faldato . 

6 Marfiio Filino fio bajlo , ti Epitaffio m Dira» 
fattole « ffeje iti IMUa. 



In altri «fempliri fi trov» r»ppte(To 
vatunooe • 



Cm Lacchè , cm Staffieri , « Campii» . , 
Ed eccelli il (ilo tronco i fami (pande , 
Perchè te» quei fi notte i comi d'oro , 
Ma «e. 
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J^ ' j^ Nima gloriofa di Tegliaccio , 
Che faccfti co' Diavoli alia lotta 
In fuU'ufcir del tuo mortale impaccio, 

Sapreftì dirmi entro a qual Bolgia , o Grotta 
Si trova ildotto,ebuonLoreozin mio, (i) 
Ch'ebbe la lingua nel dir mal si rotta? 

O pazzo ! il tuo Lorenzo al Ciel falìo , 
Ch' ebbe ben altro Alloro , altra Corona 
Biaf mando un Secol sì furfante, e rio. 

Dimmi tu il ver , Tegliaccio ? or prendi , e fuooa 
Quel tuo buon Colafcion dal dì di fella 
In quel , ch* io sfibbio certa mia Canzona . 

D'un fetofo Cinghiai Tifpida tefta 
Si fé confulta a chi portarla in dono 
Debba un lordo Lacchè dentro una Cella • 

De 9 Configlieri al fubito frastuono , 
Ed a quel piflipiffi , a quel bisbiglio 
Patì paralafia la Sala, e '1 Trono . 

li Santimbratta ( 2) con dimeflb ciglio 

Fu il primo a dir ; eh non e' è Uom di merto 5 
Dunque le grazie a che porre a periglio ? 

Donili almeno a chj nelF Alto è infetto 
De* Biancanelli, (3) che sV fanno male 
Crifto lo fa y ma almen lo fan coperto . 

Glie 
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Gli è fcjritto fin pe' ceffi > come un Mie 
Di quefti alla notturna difciplina 
Cercò mortificar certo Animale • 

Ma in oggi egli è d'una bontà fi fina s 
Che intero, e faldo fenza mai fiatare 
Staria in ginocchio fino a domattina. • 

Dica tfeMoqdo chfc vuol s ciò fi dee Care : 
Tener la mente in ChiafTo , e 'l capo al Defco , 
B p rovarfi un tal poco a fermonare. 

No di(Te il Guaita , il Cafo è troppo frefco : 
Scufimi efto Collegio Venerando , , 
Se' nel conun parere io non ricfco». 

Meglio è darlo a Nigella > (4) che cercando* 

Va quei Aioi Donatici 9 e que' Bottini ,< 
. £ gli rivede ancor di quando in quando * 

O quefto si ., che ha fatto a' Fiorentini », * 
Un bel fervizioa mandar via gli (cempj, 
E cacciar le Bardato oltre i confini > ♦ 

Che lor coftumi arruffianati > ed empi 
Sanno celare > e voi Miniftri ficte » 

D'iniquicade 5 o facri Altari > e Tempi ? 

Soggi un fé il Terzo 3 e* non mi par da iun Prete 
II dono del Cinghiale , e quando e' fia , 
Forbii gran Cappellan voi non avete? (5) 

In cui quella beftia! Caponeria 
Si riconofce al Collo intero s e ritto % 
.Che pare un chiodo, che confitto uia* 

Anzi nei Vifo egli ha quefto refcritto : . > 
Coftui è Mitcrioo pien di muffa, 
Ch' efler fi crede un Savio dell 1 Egitto • 

E t De* Configlier 
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De 9 Configger qui incancherì la zuffa; > 

Onde per terminar quefto contratto , 
Si pensò d*r lo a chi primiero il ciuffo • 

Credi veder più d'un col nafo guafto , 

Chi mancò uri dente , chi Torecehio mozzo. 
Per avventare al nobile A ntipaito • - 

Qui Diafirtio tirò più d'uri frò ghiozzo** !* 
Pot dHTe : Sire 5 ho più d'un Secolare , \- 
In cui etti dóno àncora A meno ut còzzo. 

Ser Bosaóy ( 6 ) che non fa come ù fard- * A - 
Ad arricchir facendo il Dottoracelo* - 
S'è meflo a tentennar pretto uà* Altare. 

E i paroloni fubi hai* tanto fpa trio , 
Che féco ha di Ragazzi una Tregenda, 
E MCavalier, che aflalteria un migliaccio. 

Se a quetfi non fi dà , petifo che '1 prenda 
Scolpii rio onor delia Tctfcana Lira , 
Che alle Mufe he faccia una merenda. 

Ripigliò Santi rrib rate a $ o qùéftó»tira J ' 

Certe (uè folennitfim* fruttate , 
Che più d'uà fé ne duole , e fi marcirà ; 

Ed io, che a caccia vo di sberrettate 

Con quattro Paternoftri , e che fu i Credi 
Fondò *1 grado , Pònor , la dignità te > 

Che penfo a darlo a quello PeJapiedi *; 
Che perch' egli è un orciuol di ranno caldo, 
Stn va fuperbo, e tu, Fiorenaa, il vedi. 

Che fi , che é , che quel sì audace , e baldo 
Cervella fi rannicchia , e che l'acume-; 
Si fpuoiérà , che già parea sì faldo ? 

Rettoricuzzo 
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RettoricuzzQ fchiccherar prefume (7) 

Le Carte intorno a' Vizi , e un cieco intende 
Nelle tenebre attrai inoltrare il lume ? 

Pan per focaccia ben Coftui vi rende , 
Rifpofe il Guafta j ben vi ftà '1 dovere) 

. Se il nome voftro in fulle Forche appende . 

Voi , ebe quaffufo introduceste un Sere , 

•• Che colto in Chiatto venne poi a dir Metta, 
Potevi l'occhio a un Letterato avere. 

Chioccino (:8) allor difle con più dior.effa 
Voce > eh trattiam del Grifo ,-e del Porcile, 
E. non di Mufe, o d'altra Pttoftefla . 

Io che fon giùnto a quefta età foiile , 

So, che vuoi dir Poeta, e fo, ch'egli hanno 
Pazzo 11 Cervel , r^a bene il cor gentile. 

Donili il Tcfchio orribile a Sernwnno , 
Che arricchirà Firenze , e Forbmpoppji 
Con le Barche d'Aringhe, che vtri'anne^ 

O piaccia al Gel , eh* elle non dtcra> in ft;opp!% 
Che fi : vedrem Ca ma Idoli rinato , ' 
E in gozzoviglia que'noftr\uatt Popoli. 

Sebbén più d'un v'è, che M yorria squartato , 

. E v'è più d*un,;che apertamente il chiama 

Vifa di Luterano imbracato . 
Gran misfatto ,*eh' è altrui torre te fawa ! 
v. Io per me ftar vorrei piuttoftp ^ppreflb ; 

A chi col ferro il tradimento trama » 
Àllor nel Volto di più d'iino iippreflo ,; * ) 
Si vede un non fo che, che parMe.dine-:^ 

Chioccino è un Santa,cl buon P^»<tetfWtaffik 

E 3 * " Perciò 
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Perciò fatto più ardito ditte : Sire 

Se alcun non inerta l'orecchiuto Ceffo , 
Ecco io lo prendo , e già lo fo bollire* 

Son fupplicum magifter , e non beffo ; 
£ fé punto di (lima ho in quefta fala 

* " Con voftra buona grazia or* or l'aggueffb .' 
Bondeno in quello col polmone e fala * 

E grida forte : io fo ben che c'è un faggio 
Incavernato là *n via della Scala . ( 9 ) 

La rete lo conobbe dallo ftaggio : 
Chioccino è fatto pur di nuovo innante , 
Bene' è, diffii , di lui più dotto, e maggio . ( io) 

Un Furbo , un Cerretano , un Arrogante , 
Vifo di Farifeo , cera di Boja 
Pretende fare a* Dotti il Sopraffanne ♦ 

So ben che afperfo d'Apollìnea ploja (n) 
Il credon molti gonzi Oltramontani 
Quefto Grafcin dell' erudite cuoja . 

E fai, s'e' raenan tutti ambe le mani 
In dedicare a quefto Librif merda 
Fantoccerie de* lor cervelli ftrafti . 

So ben* anch' io , s- egli ha rubato il Cerda , : 
Al Portano il Comcnto* io gli ho ftudiati, 
£ fo come un* Autor l'altro difperda • 

Badi egli dundue ad uccellare i Frati , 
Che han fede in Lui ; io non lo ftimo degno 
Se non d'efti orecchioni attorcigliati . 

Qui le parole , e qui crefeea lo fdegno « 

' Se non che gli occhi ftralunò'l Padrone, 

* E tenne «quegli feimuniti a fegno . 

E dalla 
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E dalla gran Contatta in conclufione 
Neffun parer gli diede nell'umore, 
Benché portato con un bel fcrmone . 

Non Prete, non Poeti, non Dottore, 
Non Seaator gli piacque, o Barbandrocco, . 
Ond'cgU allor gridò, meflb in furore : 

Diali 1 Colui , che al cui mi dà '1 Mecdocco . 



FIN E. 

ANNOTAZIONI. 

/. , \ . 

1 II Canonico Lorenzo Fancìatichi buon Lette- 

rato. .-"■'," 

2 II Marcèefe Luca degli Aìhì^l , devoto , o 

pio Cavaliere,. 

3 Neir Alto , cioè tra* dodici Coafervatorì , ehi 

la Gente per éfeber^o. chiama il Zodiaco. 

4 Irete Ippolito Tonelìi Teolog ) abbuoni 

intensione , che faceva dell ì ed alle» 

vanta i Giovani perchè non 'male. 

5 Giamhattifla FrefcobaJdi, Pi 'San Lo- 

renzo , beffato a torto dai e ; yeroe- 

chè égli accoppia colla Nobiltà Virtmài non 

E 4 ordinarie 
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ordinarie r fi per avcrt gran Dottrine i%, 
Teologia , fi per effere fingitore nelle feci* 
Erjtdisptne , ed altre eli ime prerogative no~ 
te * anfano . 

6 11 Dottor Giafeppe Bmna'oentmré dei Teglia 

Guerdtem della Compagnia di San Niccoli 
" del Ceppo 3 dove facta mólto kene^ ma erg 
comunemente non troppo ben viflo per awr 
cariche , 

7 Parla di je fiejfo. 

8 11 Senatore Alamanno Arrighi. 

o Va Fiorentina mentovato altrove fatto none 

di Sciapa , e di Maltaro. 
io Maggio per maggiore voce di Dante ; e in. 

firen^r vi ì h via. Maggio , nhè Via* 

major . 
1 1 Ploja per pioggia voce di Dante . 
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Uapto Wf Ito faria te\e dj Raggio 
Veder pe* Tea>pj ,«e in fu gli Aitali , e* fuoi 
Mift&ri pura , e di mitrar' entragno.. 

Tanca feccia non han gii Scolatoi 

D'ogni più immonda , e fetida Cloaca , 
Quanta, o buon Giove, eftt Sodali tuoi* 

Tira pujr fa quel fumo, e la triaca 

Di noflre colpe «atro a quel Vino ingozza , 
E dimmi poi come il tuo Cuor fi placa ; 

E pur ti fenti amareggiar la ftrozza , 
Come fé defli, verbi grazia, un tuffo 
In una d'Aloè piena Tinozza . 

Fa lor , Padre dsl Cicl ,, qualche rabbuffo , 
£ tnofira ^ che febbw gli hanno la Chierca > 
Tu pur lor Cai *r roociigliar pel Ciuffo - 

Vedi come più *Tuno , e cambia* * IP e rea > • 
E poi di P. . . ♦ • . in fulla facra Tomba 
Comprar quei Gcadp , che tanti ?qjm ci ce jea . 

Al gelido Trion quindi rimbomba: 
L'prribil fuon , che i'Erefia rinfranca 5 
Che i B. . é .* . *. . • vendonfi ftll% Xcomba,. 

£ m quefta Jcrarchia ancor non manca 
Più d'uà Pé . * • • ♦ minor , che quel femtero 
Segue, che Vfup maggiore apre , e fpalanca . 

' * E nel 
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E ntl fonduto- incara^#a£0|C . . .^ . . - 
^enj veder, puoi ,jchp cdb B.*...^a 
Già fiede all' altrui Defco , e fquarta il zero. 

E voglion poi) che f l Popol fi rannicchi 
Iti baciar le lor fimbrie , ed elfi fanno 
Per lor viltade, eh* ei s' induci , e nicchi . 

E qual di Voi nobil concetto avranno , 
Se non Hette dtfierrar figlili , 
Ma vi vetfon trattar filato , e panno? 

Che temete, che fuor non tzzampilli 
Vclen dalle fcritture? e che M Cerebro 
Per lo troppo (tediar non fi diftilli ? 

Elia , che giacque là fotte il Ginebro , 
Se non lette Papi rio , o Pergamena , 
Al certo in Dio fu tutto aflòrto , ed ebro . 

Ma Voi vi ftate in fu deferta arena 
Come Leon , che fuor della fpclonca 
Il pafto attende , o qual rabbiofa Jena . 

Quando Vénuccio non aveva tronca 

La fpeme d'efler V. ...... a fare il gruzzolo 

Anch' ei la mano già non ebbe monca* 

Ma gli dietro un Cappel fenza cocuzzolo 

In vette della M , e tal fu giorno y 

Ch' ebbe alle tempie troppo amaro fpr uzzolo • 

Che quelle Letterio , $he fer ritorno , 
Dov'egli apprefe a dir : ruba Fratello, 
Gli fecero alla Chierca tm brutto (còrno • 

Ma ciò che importa'? il Dottorale anello 
Ei porta almanco in dito j e puote anch' efìTo 
Tirare innanzi qualche Minchioncello • 

Peggio fa 
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Peggio fa Burro : il debbo dir ? s'è meflb '* 
A pifciar nel Corrile ; o Geme (anta, 
Che non pi/eia lì dove vede iropreifo « 

Segno di Croce 5 e di che più fi vanta 
II Comtmelli ? ceco ch'egli ha no contorte > 
Che con elfo altro kirie intuona , e canea . 

Se ciò fa Burro, e qual farà , che appone 
Vergogna a' P.. • • • . • e *LTa voliere , e '1 Dado > 
. Od altra in giuoco temeraria forte ? 

Ecco , che da i Decreti efpurgo , e rado : : 
Non può un P. . . • gtuoear ? non puote > come ? 
Se quello aperfe anche al P ti grado? 

O col belletto , o con le tinte chiome 
Donna veduta già dal VaogcHfta s 
Io non fo chi tu fij : dimmi il tuo nome . 

A puro argento troppa Alchimia è mifta i 
E la Colomba dalle bianche penne 
Del mutato color troppo m' attrita ♦ 

Or fenti come fempre fi mantenne 
L'avarizia di quei , che al fuol le poltre 
S' infranfe allor , che di valor foftenne ♦ 

Morto era Orfano : or vuoi faper più olue ?: 
Iftoria miferabile , ma vera ! 
Per Lui non fi trovò Bara , né coltre . 

Che fé pover morìo , che a far lumiera 
Di quel fuo Corpo al livido carname 
Non fu chi deffe un moccolin di Cera * : 

E fi pensò di darlo per litanie * I 

Ad un Pianton di Fico , o alle funefte 
Cole de 9 Nibbi a fatòllai la fame. , 

O de' 




O de* Filippi venerande Tette! * • ^i 
Se di voi piena a vea 4a fua fcarfetta y 
Non mancava gualdrappa y x> nera yefte. 

O aimcn dai* gli ayrian la Tonacella, 
Né raofttcrebbe i (odici ginocchi , 
Né ti folto bo&o , VIUioa , e l'altra afcclla * 

Vuo' tu, Fortuna, che «ali» fin mi tocch* 
Un po' di Cimitero ? o dattmi almeno 
Tanto, che dopo me qualcuno finocchi. 

Perchè altrimenti io mi ftaròal féreno, 
Benché la nobil fronte abbia coperto 
D' Alloro , o pur deli' Apollineo fieno* 

Senti Fra Battaglione , e P.. ..... Uberto 

Che gridan : s'eioon ha nemmeno un foldo > 
Stia dov'ei può y noi feppellifco certo» 

£ che peggio direbbe un Manigoldo , 
Che non fapeffe v come C... ..• cfclama $ 
Perchè poveri fiele, ecco io v' affaldo * 

E forfè queftì da talnti dirama , 
Che diedero ali* C. . . • , . , onde ora è graffa > 
Quella Ciogaja , che farebbe grama • 

£ legge in marmo il Pelkgrin che paffa 
Gotiche note io barbaaefea foggia 
. Che dicon , come ti fuo altrui vi laffa • 

Vi lafcia il fuo > e tn qualche voftra loggia 
Forfè di quel frumento ancor fi vaglia , ; 
Di cui gii Antichi vi largir le moggia . 

D:h rendete a Co&ui almen la paglia , 
Sicché del non iftar da voi negletto 
L'efferdi Ceppo- de' Tegghiai gli vaglia. 

Qui ft 
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Qui fi mette hi confuta un Cataletto , 
Un palmo di Sepolcro v ove ne giaccia 
Con lo Scheletro ignudo un Poveretto . 

Intanto Orfano iti fui Tereen fi ghiaccia: 
£ vi fta intero , e fenda moto , quali 
UtVoftrct contrafta r non gii dispiaccia • 

Guarda che qualche Cacto. non lo antìafi , 
O falche Cane ; intanto i P....;. et F*.... 
Quel dieii debba far ftudian fu i Cafi. 

Che vi -poppi la «abbia, ftièuriti y . 

> Dtfle uno che pattava y in fie de mia 
Voi merterefte d'cÉTet gattonati • 

Forfè impoverire la S.#.^. *..... v . ■ 
A*feppeiiir Coftui ? o fiar che attorci 
lìgi^dagno alta voftt* Salmodia •? - 

O Carità 9 fé di Coftor tirm mtei 

Là : mente in meglio ^ io fo che .del ior canto 
Piò grato è a D*. . * . andò il grugnir de' Porci • 

Deh mettetelo aimen eoftk in un canto 
FnKhfc 1 Pcpol non taccia una Colletta ; 
E gii fi compri un pò* di luogo» fante . <: 

£ voi par fiere <peil*jG**Te eletta 

Quelle Colornteych* fifttfwldo , ed auro 
Avete al Coltòyè^là^behà perfetta, , ; 

£ qutt ò è fari* fu nel f Gtetl tefauro . 
tOotl quella man r ohe J^Adipe incruento 
Offre -del Vecchio Adamo almo: relfenro ? 

Certo , che air Ecclefiafticp Convento 
Vi tfafle avara fame ;*<e<jfon tiXtaofp^.v 
Quail • Samuele ai Smcàtoio intentò* a : 

Ta! non 
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Tal non ebbcr l'Arpie <mp»o furore 
Là de'- Troiani atta mendica Menta , 
Quanta hanCoftor, quando «m lai ricco muore. 
E di the prima , e di che poi' fi penta « 
Che al Nipote del Niffoli la broda ( i ) 
Si dia^ che il Cuoco a' Pómi diventa. 
Intanto fcritto in foa iuprema loda . 
Si vede un Elogettó $ onde; il mefchmo ! 
Suo fangue poicia in leggerlo ne goda » 
Senti queft' altra : Allorché fui Gonfio© • 
Fronton ( 2) fu del morir j ci diffc : iaWguo 
Andar da Gefuita, o Telano . , 
Pigliate pur tutu U biada , e % loglio 
De' miei Poderi > io voglio la "Guam , . 
Voglio il Colletto , e voglio ogni altro «nbro- 
Come fta bene in quefta pofitura ? (»»•• 

Convien che ogni altro quakhe *oU*egM »?- 
Sé vuol rar come Lui nobil figura . C *»a, 
E Saliceppo a perorare in Gabbia 

E prima volge gli occhi triftì tn gif© , 
E ponza un poco , e «ordefi le laODi» -, 
Quefte fon* Alme , che in bontà.fioriip, 
Che le ricchcaie deprezzar terrene 
Per girne al Gel follai d'isn fofpiro. # 
Ma Voi , fé avefte ciò , che d'India viene* 
Pittttofto che donare tm quattrm marcio , 
Datcfle tutto il fangpe delle vene . 
Io dico il ver, né patadoffi intarcio : 

Bifogna come quelli aprir h roano , , 

Chetile Porte delGielic un grande guarcjo. 

m 
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O grand 9 Eroe , o Cavatier Covrano ! 

Giungeranno tue lodi anco io Marynma , 

Non che a Montai, non the al «Hcin Tfkfpiaao! 
Con Entimemi' argutf , e con Dilemma' 

Sai, perchè Saliccppo i Detti acconcia, 

E di fentenze il fuo Sermone ingemma ? 
Ei monta a cinguettar nella bìconcia , 

Perchè Pronto» gli ha fatti Eredi , e quefto 

Santa può far 9 ogni opra ancorché (conci* V 

Se aveflfe a dir di me , Glofa y né Toftq - 

: Non troverebbe?, perchè (folla Vite ~" ^ 

Paterna io non intralcio Uva , né Agrefto • 
Ma per Fronton s'attacchcriano a lite 

Chi debba il primo falir Atfo, e mille 

Di Lui Virtù narrar chiare, e gradite • 
E giurar che le Pontiche Sibille 

Avean predetto come aUa fua morte . 

Da Ce non tocche fonerian le Squille . 
O d'eloquenza gloriofe Porte 

Spalancate a Fronton, eh iufe adOrfatto ! 

Perchè mi tocchi un pò* di lode in forte > 
Già lotto il Capezza! due (oidi appiatto» 

FIN E. 
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I ruòta , il-fiJb , «Timorato* Oeifcg** 
*,w.. T^Vcotaii Qargaip:, , dazi ei difstffeta 
. fci% fcrudaccaj edil ^daw Stagticr. : -.'* 
Ma quando TEpa avrà fracA n e me*ar , ' '. 
E c&'erfwà per ia Quatta» ftéaccò *.. > 
Chr fi '•? che in la p , aa»airts v i«ca*eaxa ?■ ; 
Or ch'egli è fan©, te gli i»>fcbe Ciacco ! 
ColaggtÒ tiene all' et» la Panciera > •: 
Efpofto al vento, e dàlia! pioggia fiartcdl 
Si fmafcella di rifa- j ; é & «ma cera u > 
13?tttt Jtótìwecid , che conduca al balte 
,G*fr p«r MontéoMifett» idoa Vérfietà . 
Che <*!■ 1^1 tnat tìprate 1ia f«to il. calte, 
Quefto fol refta , il revocare in dubbio 
V Eternità , che a* Be*e € Piediftallo . 
E per quanti anni egli ravvolga il Subbio 
Maialo* f» chcSfiiwaS , o fcutìvtf «affa ; 
Ben fla che aggiunga al fcellerato rubbto . 
Pei queft» i giorni ili gozzoviglia ci patti „ - 
% htila fogoa de* fuoi viaj ioimerf© , 
Quii Porco in brago nel lordume ]*ff* : 

»T Ed e ne 



S AT 1 R A X. Si 

Ed è ne* Beni dì quaggiù sì pcrfo , 

Che ftima. piò di Lente un pemolaccio , 
Che di Benedizion girfene afperfo . 

Per Lui è il Bellarmin carta da ftraccio : 
Legge il ComeriQ , e dice che la Bibbia 
£* rancia Scoria , e vecchio /cartafaccio. 

Chi è Coftu.i* che la giornea s'affibbia 
Incontro a Dio? Ahi del luperbo Adamo 
Quefta è la mette , che quaggiù fi tribbia » 

£ par per fare % Noi dolce richiamo 
Schieranti in moftra quelle cofe belle , 
Che fon dell'Intelletto ed e (e a , ed Amo. 

Ma l'Empio il (bUevar l'occhio alle Stelle 
Lo ftima impaccio , e del di là fol crede , 
Che fi narrin di qua mere novelle . 

Dunque Gargilio egli farà, che vede 
Meglio di Scoto , e del Paftor d'Ippona , 
E pon più fermo a loro incontro il piede . 

Che dice ? il tutto è a Cafo ! a Cafp tuona 
Iddio fagli Empi * e che fpo Fole Argive 
Ciò, che tra Noi di fpirital rifuona . 

Che fai come immortal l'Alma feo Vive 
Entro il fuo Verme , e come uniti danno 
L* Eterno , e quel , cui Tempo circonfcrive • 

La mia mifura a così largo Panno 
Già non arriva 5 oh date d? federe 
Al mio Dottor , eh 9 egli è di quei , che fanno # 

Io che tant' oltre già non (o vedere , 

Pur della Grazia al buon voler m'arrendo 5 
E non fto a farci e TArcimaftro , e *1 Sere . 

F Ma tu dì. 
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Ma tu dì, che Scheggino in fuon tremendo 
In pulpito fchiamaeza , e gnda forte 
Come battuto da Demonio orrendo • 

Ma che chi difehiudefle ambe le pòrte 

Della mente, e del Cuor, tofto vedrebbe , 
Che }a lingua al pender non è conforte . 

Non (o , fé teco una Dottrina ei bebbe > 
So ben, che volentieri, per guadagno, 
Di Religione in Religione andrebbe • 

Godi Gargiho , che un sì buon Compagno 
Già non ti manca ancor eh 9 ei moftri in leena , 
£ la Cocolla , e il bigio fuo fruftagno. 

Odi con che faconda, e dotta vena 
£i fa valla del Ciel 5 al Cielo , al Cielo , 
Grida in robufta infatigabil lena. 

Ma neir entragno ei non ci crede un pelo t 
Non è così ? Tu '1 fai che feco in Crocchio 
Ne incachi fpeflb , e la Pietade , e *1 zelo • 

Che importa a me veder dipinta in Cocchio 
Col Calice la Fede , e colle Chiavi 
Cui f 1 Popol piega l'umil fuo ginocchio ? 

Quando feorrean quei primi dì foavi 
Delle libere Genti in faccia al Sole , 
Dove tu , Religion , fitta ti ftavi ? 

Adunque a tempo il Creator non fuole 
Formare in te della fua Legge intaglio? 

• E quel fai Legge , che per te fi vuole ? 

Ma fé non giungi con il tuo fcandaglio 
A trovar fondo alle terrene cofe , 
Vuoi reterne cribar dentro il tuo vaglio? 

Mira , 
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Mira, che al fenno uman Cannoli afcofe 
Gran maraviglie e di Natura , e d'Arte , 
Né del tutto il lor Libro ali 9 Uora s'efpofe « 

£ tu non ti vergogni efcmpio farte 
D'imquitadc ? e col cifpàrdo, e lofco 
Occhio pretendi in faccia al Sole atearte ? 

Ma del tuo Cuore e tenebralo , e folco 
Il capo fcorgo ; e quei , che Dio non teme 3 
Può ben anco giurar : non lo conofco* 

L'cffer qual tu di sì perduta fperoe , 
In difprezzo aver Dio , odiar, fé fteflb , 
De' Vjzj tuoi certo provien dal feme . 

Ve', che Coftui a predicar s'è roeffo : 
Che ftrana Ipocrifia ? certo Scheggino 
£' al paragon di Lui alto un fommeflb. 

So, che Scheggino è un furbo, e che a Calvino 
Non cederia la man , benché talvolta 
Barbareggi in Ebraico , e Latino . 

Io non fto qui a veder fé mefla , o tolta 

v Sia dal Tefto una Sillaba , od un jota , 
Che la temenza fa monca, e fcon volta : 

Dico , che la Natura i Dardi arruota 
Dell' Intelletto a penetrare il vero , 
Né la faretra d'Entimemi ha vota. 

Tu , che hai lo fguardo nel vedetcerviero , 
E fpeffo hai in bocca ; fé da cote uguali 
Ugual fi mossa , quel che rtfta è intero 5 

Mi maraviglio , che alle naturali 

, Ragioni non confenti , in cui ricredere 
Dovriano i ciechi , e miferi Mortali » 

F» Se non 
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Se non è ver : perciò che perdi a credere? 
Ma sfogli è vero } il non aver creduto 
Or vedi quanto ci ti potrebbe ledere • 

Cerco è ben qaefto qn tuo dilemma arguto > 
Non fia però, che l'indagar fi neghi 
Se non a te che fei Cigno, orecchiuto . 

Bàcio la mano > e non fia mai ch'io preghi 
D'ottener qualche titolo onorando , 
Ctv e 9 bafta fol , che*] tuo reforittoio {pieghi . 

Or va pur tu col tuo. cerve! ronzando 

Quanto fai , quanto puoi. 5 raa voglio dirti , 
Che non fei quei ; die Patfnos vifie iti bando . 

Aimè , in.quai cieca iafaperabiLfirri 
Quanti ne traffe il fuo fu per b a orgoglio , 
Quanti foinmerfe Mmerarj fpirti ! 

Meglio fa Buda : ei per ufctr d'imbroglio 
Non ci penfa nemmeno; e vive quieto, 
E da i flutti fi. feofta > e dallo fcoglio. 

Lafcia , che Fra Dokino , e Saliceto 
La difpucin tra loro , e allo fchiamazzo 
Si gonfio del lor Circolo inquieto . 

Che a quel gridio, e furibondo, e pazzo 
Dietro, alle panche v' è più d'un , che dice : 
Delle cofe del Ciel tanto ftrapazzo ? 

Perocché d'ogni error fu la Nutrice 
Quatta umana baldanza., che per fermo 
Tien tatto quel , che dal fuo archivio elice* 

E penfa fare a fé richiamo, e fchermo* 
Qualora* nel non credere s'incoccia 
Col dir , che il noftro intendimento è infermo • 

E appoco 
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E appoco appoco al mal talenta approccia , * 
E fi cangia iti coftume : or chi la {caglia 
Oli lèva intorno, e l'appettata roccia? 

O Mifcretienti , affai più vii Canaglia 
Di chi la rogna, e la marcita fcabbia 
Coir unghie violente ne difma glia. 

Sebbendi quando nk quando alcanne ingabbi^ 
E lo veggio di Piazza al fineftrino , 
Che rode dentro fé nella Tua rabbia . 

Or che direni , 4e qualche Furbo fino 
Della gretola fcappa , e nel procedo 
Si moftra un Santo a for2a del quattrino? 

O qui mi perdo, o buon Gargilio : adeffo 
Mi do per vèto ; è forfè ad tra Vóti* 
Lecito aver un Avvocato appretto ? 

Né Carcere , né fune unqua non vieta 
La Menade de IP umana «enee, 
Che a fc , di fé può far moto , e Pianeta . 

Fugga Serrano dalia fiamma «adente , 
E fugga dalle Forche ^ e dal Capeftro j 

La coicieirca è il Boja fuo prefewe . 

Qtiefto è il Tortore, ed il tormento £ quefto, 
Che fia che io fpavewi , «f più l'accori 
Del Forcetto , e del Palco atro r e fanello . 

Ma par Serrino fa&e tofy*' Don«n , 
E con la Cera bwfca j* còl ciglio 

n Guarda còme arrabbiato t 'Malfattóri . 

E decide che meriti Pefiglio 

Un tal , che ha guafto delle Starne il Covo* 
£ che lafciò un Levrier dietro a un Coniglio. 

F j Coitui, 
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Coftui, che fu Furfante infia nell'Uovo, 
Deh lafcia pur , che alla malizia antica 
La nuova frode aggiunga , e *l fallo nuovo . 

Lafciali pur goder la fronde amica , - 

Che si gli adombra il Tronco ; aifin la Falce 
Verrà , che ogni viluppo né dittnea , 

E non gli lafcerà Ramo , né Tralce . 
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Comma con Dialogo fra 7 Tosta , e un Altro ad 

imitazione di Per fio . 




(eia 

P* V^^J He fa i!Signor,che ornai non fi difptc* 
D^ quefta Turba, che Udienza attende ? 

I. Dentro è Tonton , che i baffi or* or gli arriccia. 

P.Ma pur farò de' primi ? I. E chi '1 contende? 
Voi , che '1 valor de* Fiorentini ingegni 
Moftrate in tante frottole , e Leggende . 

P. Ma che fa qui Colui con quegli Ordegni r 
E con quei Figurin bizzarri , e fnelli , 
Che pajon del Collotti effer difegni ? 

I. Quel Virtuofo gti maneggiale quelli 
Favellan come foffer Creature , 
O pur, per meglio dir, noftri Fratelli. 

P. Ed ei vuole Udienza ? I. ed egli pure 5 
Anzi prima degli altri > e dietro Voi 
Con le voftre Poetiche Scritture . 

P. Così dunque m* ingiur j ? io poflTo duot 
Poggiarti folenniffimi cazzotti : 
Parti , che quefti ir debba innanzi a Noi ? 

L Poeta mio , io t'ho per dolce , ed botti 
Anco per feempio • Or non potrà un Padrone 
11 Tallo difprezzare , amar gli Arlotti ? 

F 4 P. Sia col 
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P. Sia col nome del Gel : jna, difcrizione ! 
Io fon qui, eh' è quatte* odte . I. Quattro? o 
Un altra ancora a mia; requfltiione . 

P. Btfogna pur eh* io '1 creda j o quanti impacci, 
Quanti negozj egli aver debbe ? I. Aderto 
Appunto appunto leggonfi gli fpacci > 

Poi entra la Commedia . P. Ed io fio predo 
.Alla Porta S. Gallo ; or che far deggio ? 

ì. Ritornate oggi , e Voi farete ammeflb . 

Penfa tu qui , Lettor , qual fier mareggio 
Ebbe al cervello quel mefebin Poeta , 
Che fi vide trattar così alla peggio . 

£ quella fu maniera affai difereta > 
Che s'egli avea a finir tutto il triocco , 
Per Dio , che v' era ancor fino a Compieta. 

Tra fé fpefib dicea : Io , che d'Enocco 
Ho in cuftodìa ì begli Orti , e di Parnafo , 
D'una Udienza il tempo or non imbrocco ? 

O cervel pazzo, o mal cerchiato Vafo , 
Che fempre verfi, e maraviglie ammoftl, 
Ben dovrefti effer pago in quefto cafo . 

Meglio farà per te, che mai t'accofti 
Dove tu feorgi e le Portiere, e i Lanzi : 
Non vedi il venir qui quanto fi cofti ? 

Che qualor giungi alla Canaglia innanzi, . 
Alla Canaglia Palazzina , a quelli , 
Che rur Baroni al, par di' te poc'anzi; . 

D'intorno hai cento Furbi , e Farinelli , 
Che a un girar d'occhio ti (quaderna» tutto 
Dalla pianta del pie fino ** Capelli • 

Io che 
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Io che fo , quefio $ il primo tuo coftratto : 
Va pofcia un di fegroio y e dice t Sire , 
Gli è là un Poeta fctamannaco , « brado • 

E che vuol'egli? io non ho PtaftrG , te Lite i 
Da fciakcquare $ eVio tei giuro » « dioo , ' 
Qjf il eftmtt Mort , Pu iteftùs ri*» $av rito. t 

Diamoli ahncno.ael Vetti tacciò antico , 
Ch' egli *dd*prò da Capitato fpa vento 
Con Doti Fernando io mafchera , e Rodrvco . 

Come to vuoi > aia già difegno drento 
Fatto io ci area di darlo in dono «m giorno 
Al mio gran Segretario Foto vento. 

Che al Montemagni potria fere fcoroo - 
In ichiccberar Patenti in Al foave, 
Di più il rabésco fa lor far d'intorno . 

Signor , non è da -Personaggio grave 
•Il Veftito, eh* io dico: o dallo dunque 
Al Poeta , che eanta fuor di Chiave . 

Or cu mi credi : Così va chiunque * 
Fa di fé fteflb volontaria feeua 
A chi Palma Virtù non Cooobb* uo^ae . 

Ma tu più incocci ? or ria : ceto giàipien» 
La Sala j offerva bene , e vedi come 
QuV fi combattalo «onellefca «rena. 

V Auditor Frappa ecco prefenta il ponte ; 
Poi tira la fallata, e incenfa, e adora 
Un Orecchiuto Anòneba da -fonie • 

Io le fon Servo : In comandar m'onora , 
E godo d'ubbidirla; il più prudente, 
E '1 più faggio di Voi non vidi ancora « 

Voi lo 
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Voi lo fplendor di quella nobìl Gente; 
Senza di Voi diventeria Pere t ola., 
Qnefta per altro alma Città valente. 

Sì dice il Frappa , e poi fra* denti (gretola : 
Guarda quefto Villan, che fol nfponde 
Gol ftroppicciar la Senatoria fctola. 

Ei, che vie» donde il Caviale , e donde 
Si traffica il Merluzzo, e *1 Mofciomà, J 
Or del beli' Arno incacherà le fpondc> 

Frappa, di te ben vincenti pietà» 
Ma gli è ragion , che chi culeggia in Toga 
Sprezzato fia , (e d'adular fi fta . 

Vien fu tu dunque, e '1 tuo difdegno sfoga , 
Tu , che dietro a Lucilio , e Giovenale 
prendi arrabbiata irrefrenabil voga • 

Venir* io in Corte ? ed a qual fine, o a quale 
Farvi guadagno ? a far forfè il Scimiotto 
Lì d'intorno a più d'un bigio Animale ? 

Vo* che *1 Cappello io già non porti (otto 
Al braccio , e che *1 Veftito ancor non ftudj 
Brodeo , o fia *1 Collar fudictO , e rotto . 

Venir' io in Corte ? e ch'io v'aneli , e fudi 
Per veder gonfio comparir lo Striglia , 
O chi batteva alle Vulcane Incudi? 

Per veder come fpeffo fi accapiglia 
£ Qriatto , e Sannuto , e come Broncio 
Smerda Pacnafo in verfi, e lo fcoropiglia? 

Venir lì dove molti ban prefo il boncio 
Meco , perchè talvolta io moftro al Mondo 
Qualche Cotal nel fuo yifaccio fconcio ? 

Venir colà 
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Venir colà dove fi tragge a fondo , 
E fi denigra l'altrui chiara Fama , 
Perchè quei , eh* era primo , or fia fecondo ? 

Pur la mia Povertade ignuda, e grama 
I voftri onori invidia : Or chi apprefeata 
Scale a montar dove il defio mi chiama ? 

Tira pur giù la buffa , ardifci , e tenta , 
Non riattare ìmprefa infame , e rea , 
£ di vergogna il fren fpczza , e rallenta* 

Che Flavio ancor una gabella avea 
Pofta fopra il litame > e pur l'odore 
D'un tal guadagno un mufco a Lui parca • 

Configliecto ! or grida a quei di fuore ; 
Venite alla politica audienza, 
Che qui. nell' Anticamera è il Dottore . 

O del Tripode Etrufco aurea fentenza ! 
E* bnogna a voler* effer ben vifto - 
Saper trar foldo d'ogni rea Temenza. 

Gnaffe , tu dici il vero j io m*«ra avvito. 
Come neffun di Voi mai guarda in faccia 
Chi ooo fa far del Vello d'oro acquate. 

Ond* io, che verrei fu con la buaccia 
Piena. d'Ero dizion Tofca, e Latina , 
Dì mille andrei coglionature in traccia* 

Che tra Voi chi fa far la Gelatina 
Più* chiara fenza oprar corna di Cervo, 
E' un Otre di Virtude oltramarina • 

Qualche Lacche , qualche sfacciato Servo 
Ardita dir : che vuol Coftui ? al certo 
Corre alla biada del tnedefmo acervo. 

lo '1 mi 
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Io *1 mi fo ben , che vagheggiar non metto 
II Permei gleriofo «li Cortona , 
Che piùd'«n Papa ha fu nel fregio tnferto . 

So ben anch'io, che il far qualche Canzona , 
•Che rada al par del gran Torquato , in quefta 
Sala per farfi^argo non e buona . 

Che per alear Ma' Gavaker la Crefta 
Non bafta recitar fcede,o roifcec, 
•Che ben d'alio valor favvìfi «nchiefa . 

Ma più di Voi > e che mai faper dee ' > 
Chi vien quàfcù ? Forfè Hi bilancia porre 

- Le Spartane Politiche , e l' A enee ? 

Sdoppia di rifa, (e Chiocchi difeorre , 
£ dimanda, s'io fon quel che «sorto 
A t di pattati s e 1 ceede , e non m* abborre. 

E pur btfbgua eh* «y 1 comporti , e eh' io 
GK faccia di Berretta ,< perchè informa 
Egli il Signor, V'io'tni fon buono , o rio . 

Coirai, «he pavé «irtil^Marfeo, che dorma , 
£' un Argo quando vuole , e coli' occhietto 
Oaaidft e 1 io lo (aiuto in buona forma . 

Or (ali in Amicarne» , Forbetto , 
Salivi pur , ch'io te la dosa tutta , 
Cb* io per «retarmi *o' piuttofoo in Ghetto 

Fri la Genia «immetta , e brutta * 
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_ [Tanto ne- voti Cuoi delira il Mondo ! 
Ben v* ha. più «fun, che fi» dal Citta impetra 
Ciò , che negata il renderia giocondo:* 

B talun nuove una moomo* pietra. . 
Per di&oprir l'acaajov «.iooaufto afpse&V 
Contea fe i dardi deh" altrui £acetra • 

Banden mio caro , è gran, foli)* pur nimii., 
Che ad cervello umao puUuU 9 eiotgo 
Dì bra«ar quel , che-«if&ut tiuo*, *metóla. 

Ecco Frontooe al Citi Awi voti porga 
Per aver un Figlimi di fu* Confette, 
Che poi crefeiuto contra il Padre iaootge . 

Quindi fi vede per fua. mal* forte ; 
Calar del Brachi all'orrido Zimbello , CO 
E pofcia riportane infamia, e morte. 

E con le feope dietro , e eoi cartello 
Andartene mitrato a porre in gogna , 
E Crocifero fuo ratfi il Bargello . 

Un altro 
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Un altro avere una Zittella agogna 
In Moglie, e '1 Ciel ne prega, e poi conofce l 
Che in fatti è foìenniflìma Carogna » 

Che le Poppacce tue pendenti , e flofce 
Moftran , che quella nuova Pohflèna 
Sin d'undici anni ella allargò le cofce. 

Io fé per quello io non avrò mai piena 
La man d'Incenfo j e voi ftarete , o Numi 
Quafi fcornati in folitaria (cena . 

O mal fpefi per me Panchei prorumi ! 
Se altro chieder non fo , meglio farebbe \ 
Che in qualche fogna , o vi gettatili a* Fiumi* 

So che qualche Barbon forfè direbbe : 
Che (agrilego è quelli , e chi gì' Incetti 
Maltratta ? un* Ateifta effer* ci debbe . 

Dica ciò , eh' egli vuol » dicalo , e pentì , 
Che chiunque non dà delle incenfate 
In Dio gH affetti aver non pofla intenfi .' 

Se camiacta ho l'Inverno, e fe la State 
Un forfo d'acqua , all' Indica miniera 
Non chieggìo ad arricchir la Povertates 

Non fon Quratilian , che fi difpera 
S'egli non entra in Corte} entravi, e acerba 
Sorte fa fi , che poi di rabbia ci pera. 

Che ad allacciar la cupida , e fuperba 
Mente di Noi Mortali il Vizio fteflb 
Sempre per Noi qualche galappio ferba* 

£ talun brama effer tenuto appretto 
Le Geno un qualche Savio , e alfin s'avvede» 
Che dal Moftro d'Invidia ei refta oppreffò . 

OdiTognetto, 
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Odi Tognetto, che ad Apollo chiede 
Anch' ci d'effer Poeta j e meglio fon 
Gettar n'un Ceffo le Pierie Scede . \ 

Che della Patria mendicando ruota 

Non fi vedrebbe andar cenciofo, e (calato) 
Me come Uom tratto d'una morta Gora. 

Così giuoca Fortuna , e attende al balzo 
Le voglie de* Mortali j e loro intorno 
Leva pofcia da Cenno ogni rincalzo.. 

Chi l'umil ftato fuo fi prende a-fcorao, 
E dolor fente al Cuor del non potere 
La Crefta alzar (opra degli altri , e'1 Corno* 

Coftui potrebbe anco bifogno avere 
D'Elleboro affai pia che un tal 
Che beve, e inficine inghiotte anco il Bicchiere. 

E ben darebbe e fpennacchiato , e brullo 
Entro un gabbione al Canto della Mela , 
Dov'ebbe il buon Pandolfo altro trafittilo. 

Ciò che voglia il Dettino a Noi fi cela $ 
E non (appiani di quella torbid' onda , 
S'ella rinfrefea , o pur s* ella dipela . 

E talvolta fi moftra altrui feconda 
•La Sorte, perchè poi più d'alto caccia 
Chi ne i Ben di quaggiù Tua fpeme fonda • 

E fa come Uom , che altrui lufinga , e piaggia , 
Poi te l'azzecca , e non è lucid'oro 
Ciò , che rifplende , e al noftro (guardo raggia. 

Anime grandi , il voftro nome adoro , 
Se alcun pur v' è , che tal prenda cotìfiglio 
'i far della Vìrtude almo Tefoxo . 

Non chiamo 
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Non chiama qui Virtù col fopracciglio 
Saper con. Cingi gli o a lodar la fava , 
O fare un Sonetttn fopra un Coniglio . 

Né faper come il Dio Pnapo ftava 
Efpofto a favorir Donne Romane , 
Quando d'effe qualcuna a Spofo andava • 

Lafcio di quello dalia fora a mane 

Penfarc a Don Taglione , C 2 ) e fc DuffiHe , 
O fé Clelie , o Cluili^ a, dir rimane • 

9 \ 

Virtù quella chiam'io, che mille, e mille 
Spade non teme , e che di, fé fa feudo 
Dovunque alma Ragione il pa fio a prillo. 

Virtù chiam'io, che il peno ancorché nudo 
Offre a gli affanni , e a vincerla non bada 
Filande , o Nego* fpicuto , e crudo • 

Ma a Noi la Pece il rio defir contraila > 
E mefee in Coppa d'oro atro veleno 
D'um più fitibonda empia Ce rafta . 

E vogliam poi , che fufo in Gel non ftieno 
A ftnafcellar di rifa ? eh chieggiapt quello 
Senza di cqi fariem felici appieno ! 

Perchè non chiedi, che ridente, e bello, 
E fia ben faldo del fuo. Cuor lo fpecchio, 
E ammetta in fé della Bontà fuggello . 

Tu chiedi di potere anca col Secchio 
Bere il Vin di tue Vigne, ed il frumento 
Nei nuovo Giugno accumulare al vecchio . 

Quafi a fedart il naturai talento 

Non bafti un fol Fiafchetto , una Pagnotta , 
E di Pontoxno a menfa il frale argento • ( 3 ) 

E tu 
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vorréfti alla Perorò Fiotta 
fpitnaffe il Colombo , ed Americo 
La dubbia Strada , che gii parve fotta • 

Che fé tu chiedi d*eflèr ricco , io dico , 
Che il facci , ad efler poi cortefe, e ornalo 
A pt& dWIro, che feo va mendico . 

Ma veggio che non prone a Ser Votano , 
Che il Popolo io chiami un Raugèo 
Un vii taccagno , un Arctin marrano • 

Che importa avere un nome infame, e reo ? 
Purea* abbia traboccata la bigoncia 
Chiacninio Cinevrin , chiamiolo Ebreo , 

Àlroen di Lai fi (a l'ufauza feoncia 
D'aver dipinto la Gioftizia in faccia , 
E poi fognar lo ftajo , e intaccar ronda • 

Ma Lombardo., la coi folta barcaccia 
Ha intimato alle frufe eterna feria , 
£ di che penfi , eh* egli vada in traccia ? 

Qui dice genufleflb : O Santa Egeria , 
Io fon pure il tao Nume , or d'effer Vefco 
Stagnami la mordace diffentcria . 

Perchè ho un Polmone , che tal (ente il ficefeo 
D'un aura vana, eh* io divento pazzo, 
Se un Paggio ni (aiuta , od un Tedefco . 

Che gotto ! allor che con il Pallio fpazzo ' 
Le ficaie» udir queflt è di quei , che fanno , 
Pah t che gran ConfigKer viene a Palano . 

Già Mazzarrino , e Richeliù (1 ftanno 
Alla fua ftaffa i ed ha gualdrappe , e mole 
Chi già fedea in vii ficulneo (canno • 

C B forfè 



n torlc gh ft ar fe ^gUo un grembiule 
Uui*. Macellaro iniangutoato , e lordo. 
Ooe J Roccctto, la Mura , e la Ciuule^ 

ur non.fi dcbbegtr dvnque all'abbordo. 
« Di quefte Navicelle ? ecco che a* miei 

» r\ u ,l beoi g n <» <^iel fembra d'accordo . 
Quanti vedranno , oicnè , de* lor trofei 

Orribile djfpreg» ,< <piami in fcberno 
Vedrao gh aflalti ritornar Flegrei j 

Che a facro eletti Paftoral Governo 
Strofinan per le Corti la Mozzetto , 
E .al Temporal pofpongono l'Eterno» 

Non è però ,< che fdegno in Cuor oon metta 
Il veder, che per nuovo Aron s'accoglia 

itj i! i,Arca &ttexw » e '* Sa «u»«o getta. - 
Ed alla Ipocrifia lieto s'ammoglia , 

Perchè, intende , che il guardo de* Mortali 
_ Non è Lince , che paffi oltre la fpoglia * 
Dammi , dice Coftui ,:che.i miei brutali 
* Viz>" io nafeonda, e far d'intorno fpàega 
Tenebre denfe , ed all'Egizie uguali : 
Dammi , eh* io: faccia col deprezzo lega 
Si , ch'Jo non cerna , ed al macchi on Aia faldo. 
Se alcun talvolta i falli miei difpiega : 
Dammi , eh' io pofla temerario , e baldo 
. Salir non yifto a* Pitti , e far la /pia , 
Dove ..più d'un la fava mette in caldo : . 
Dammi , oh' io pofla aver la Sagrestia > 

Del Ve (covo di Mira, e ch'io vi foggia 
O per favore , o pur per Simonia . 

Cosìl' 
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Cosi l'Empio favella , e '1 Ciri dileggia s 
Ma un Uom dabben ripiglia: Anzi ch'io muoja, 
Fa , Signor , che (quartati i Furbi veggia , 

E mi contento d'edite il lor Boja 

FINE. 

ANNOTAZIONI, 

1 Maeflro Bafliano Srefcbi Bojafamofodi Timore. 
a Don Teglìone : in dotto Irete , eV Me che dira 

co» Circnliont ì cht nel Cartolano chiamò erro. 

Marniti forfè DnffiUe anello , che domano dir. 

Jt forfè Clelie , Cluilte , alle inali i accampi 

Cartolano cantra Roma . 
3 tontorno : luogo ove fi fabbricano i Titti di 

Terra. 
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